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2 3L’emergenza sanitaria che sta caratterizzan-
do quest’anno 2020 può indurci a riflettere 
in profondità anche su origini, senso e sco-
po dei nostri Patriziati. Mai come in questi 
momenti abbiamo dovuto constatare come 
i comportamenti individuali abbiano riper-
cussioni – positive o negative – a livello col-
lettivo e come, d’altro canto, le sfide globa-
li, che superano cioè le capacità del singolo, 
debbano essere affrontate come comunità. 
A ben vedere, nulla di nuovo, almeno per i 
nostri Patriziati. Le loro origini derivano in-
fatti proprio dall’esigenza di trovare collet-
tivamente risposte a prove di sopravviven-
za e di crescita economica. Come difendersi 
efficacemente dalle forze della natura? Come 
sfruttare razionalmente e con profitto le ri-
sorse del territorio, i pascoli, gli alpi, le fore-
ste? Come gestire e valorizzare, a vantaggio 
della collettività e non del singolo, le proprie-
tà comuni? Nelle risposte a queste domande 
erano (e rimangono!) impressi il senso e la 
missione dei Patriziati ticinesi.
Il Dipartimento delle istituzioni ha voluto 
lanciare l’anno scorso il progetto di aggior-
namento dello Studio strategico sui Patrizia-
ti, che su queste pagine viene ora presentato 
e commentato dai diversi attori che vi hanno 
contribuito. Il rapporto integrale si può con-
sultare online all’indirizzo: ti.ch/patriziati. 
Allo stesso indirizzo è stata inoltre aggiunta 
una nuova sezione dedicata a tutti i Patrizia-
ti ticinesi, con alcuni dati relativi alle Ammi-
nistrazioni, alla popolazione patrizia e, novi-
tà che reputo molto interessante, con anche 
delle cartografie che indicano le proprietà 

dei singoli Enti. Proprio il vasto patrimonio 
territoriale costituisce la caratteristica prin-
cipale dei nostri Enti e la sua gestione e va-
lorizzazione sono il compito primario a cui 
essi sono chiamati. Si tratta di una respon-
sabilità collettiva, di cui beneficia tutta la 
comunità e che richiede notevole impegno di 
risorse, sia umane che finanziarie. Lo Studio 
del 2009 individuava infatti nella gestione 
del territorio, se possibile in collaborazione 
con i Comuni, l’obiettivo prioritario da per-
seguire. L’aggiornamento che ora rendiamo 
pubblico non stravolge assolutamente quelle 
conclusioni, semmai le rafforza, sottolinean-
do l’importanza dei Patriziati nella gestione 
territoriale, ma anche mettendo in evidenza 
le difficoltà che spesso essi incontrano, di 
natura finanziaria, organizzativa o nel repe-
rimento di nuove leve che raccolgano il testi-
mone lasciato da chi li ha preceduti.
Da cittadino patrizio, e in misura ancora 
più consapevole quale ispettore dal 2011, 
mi rendo conto quotidianamente del valore 
degli Enti patriziali ticinesi, così come del 
grande attaccamento e impegno che centi-
naia di persone dedicano - il più delle volte 
gratuitamente - alla causa comune. Si tratta 
di un capitale - quello dell’esperienza, delle 
competenze e del volontariato - da valorizza-
re e sostenere. Al contempo, le sfide attuali e 
future imporranno ai Patriziati capacità am-
ministrative accresciute, un’organizzazione 
efficiente, risorse finanziarie e umane ade-
guate e una corretta predisposizione a colla-
borare con altri enti, Comuni, Cantone e altri 
Patriziati su tutti. La visione tracciata dallo 

Fausto Fornera, ispettore dei Patriziati

Patriziati 2.0: una sfida
da affrontare assieme!

Studio strategico immagina Patriziati che 
siano “protagonisti sul piano dello sviluppo 
economico, ambientale e culturale del Can-
tone”.  Gli obiettivi - ne sono cosciente - sono 
ambiziosi ed elevati, tuttavia i Patriziati non 
saranno soli in questo cammino: il Cantone, 
attraverso i suoi servizi, l’Alleanza Patrizia-
le, che continuerà il suo importante compito 
e, lo auspico vivamente, anche i Comuni po-
tranno e dovranno accompagnarli attraver-
so consulenze, collaborazioni e sostegni di 
varia natura. Come tutte le sfide, anche que-
sta nasconde insidie ma, soprattutto, grandi 
opportunità: sono convinto che, tutti assie-
me, sapremo raccoglierle e vincerle, consoli-
dando così ulteriormente l’istituto patriziale 
quale patrimonio e risorsa del nostro siste-
ma istituzionale ticinese.
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Il primo Studio strategico sui Patriziati (deno-
minato Visioni e prospettive per il Patriziato 
ticinese) fu pubblicato nel 2009 dal Diparti-
mento delle istituzioni, con la collaborazione 
dell’Alleanza patriziale. A oltre dieci anni di 
distanza, si è deciso di eseguire un aggior-
namento dello stesso, per leggere la realtà 
patriziale ticinese nell’attuale contesto socio-
economico cantonale e, soprattutto, per deli-
neare assi di sviluppo strategico che permet-

tano di valorizzare e consolidare il ruolo dei 
Patriziati nel nostro panorama istituzionale. 
Se lo si vuole definire in estrema sintesi, lo 
Studio strategico è costituito da un’analisi 
approfondita di tutti i Patriziati ticinesi, con-
siderati nel contesto globale in cui operano, 
seguita da una proposta di visione strategi-
ca che possa fungere da filo conduttore per il 
prossimo futuro. Volendo usare una metafora 
medica, il Patriziato ticinese – in tutti i suoi 
componenti – è stato oggetto di un check-up 
generale e di una relativa serie di proposte 

Studio strategico sui Patriziati ticinesi - 2020

Di cosa si tratta?Studio strategico
sui Patriziati ticinesi - 2020

Le foto dell’inserto Studio strategico sono di Giorgio Moretti Denti della Vecchia con in secondo piano il bacino del Cassarate  e la Val Colla

Il Dipartimento cantonale delle istituzioni, 
Sezione degli Enti locali, ha elaborato uno 
Studio per analizzare la realtà dei 200 patri-
ziati ticinesi e per fornire delle indicazioni e 
delle risposte alle evoluzioni e alle sfide con 
le quali tutte le amministrazioni patriziali si 
trovano confrontate. 
Lo Studio, i risultati e le analisi complete 
sono stati messi online nelle pagine dell’am-
ministrazione cantonale dedicate ai patri-
ziati: ti.ch/patriziati. Il settore online dei 
Patriziati è stato rinnovato e aggiornato e 
comprende ora anche una parte specifica de-
dicata ai singoli Patriziati.

L’Alleanza Patriziale Ticinese dedica un am-
pio servizio allo Studio in questo numero di 
giugno 2020 della sua Rivista, presentando 
considerazioni e commenti di chi è stato coin-
volto direttamente nello Studio.
Fausto Fornera, Ispettore dei Patriziati
Norman Gobbi, Consigliere di Stato
Marzio Della Santa, Capo Sez. Enti locali
Tiziano Zanetti, Presidente ALPA
Loris Ferrari, Caposezione agricoltura
Roland David, Caposezione forestale
Marco Marcozzi, Capoufficio Dip. Territorio
Ente Reg. sviluppo Bellinzonese e Valli
Andrea Pellegrinelli, Sindaco di Capriasca
Aron Piezzi, Sindaco di Maggia
Oliver Gianettoni di Ticino Turismo
Victoria Franchi, Capo progetto
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volte a conservarne o riattivarne il vigore.
Lo Studio strategico, tuttavia, non deve es-
sere letto quale responso di buona o cattiva 
salute dei Patriziati, bensì principalmente 
come base conoscitiva delle loro differenti 
caratteristiche e, soprattutto, come stru-
mento di lavoro per fissare nuovi obiettivi 
(o anche confermarne di “vecchi”) e per con-
tinuamente rinnovare e rafforzare il ruolo e 
l’importanza dei Patriziati ticinesi. In questo 
senso, lo Studio costituisce un mezzo, e non 
un fine in se stesso.

Uno Studio suddiviso in quattro capitoli

Lo Studio strategico si compone di quattro 
capitoli principali:
1. Sintesi dello studio 2009 e necessità di un 

suo aggiornamento
2. Realtà socioeconomica cantonale e motori 

di sviluppo
3. Analisi della realtà patriziale
4. Strategia

Detto della volontà del Dipartimento di pro-
cedere a un aggiornamento dello Studio del 
2009, essenzialmente per poter avviare una 
riflessione strategica sulla base di dati e 
analisi che riflettano l’attuale stato dell’arte, 
il secondo capitolo approfondisce gli elemen-
ti essenziali della realtà cantonale ticinese 
odierna e della sua evoluzione recente. Sono 
stati presi in considerazione, a questo pro-
posito, elementi economici, demografici, ter-
ritoriali, ambientali e istituzionali. Questa 
parte, sviluppata con particolare attenzione 
alle relazioni tra questi elementi e la realtà 
patriziale, ha permesso di esplicitare, anche 
quantitativamente, i profondi cambiamen-
ti che ha conosciuto il nostro Cantone e, di 
riflesso, anche la conseguente necessità dei 
Patriziati di progressivamente adattare ruo-
lo, strumenti e obiettivi.
Il capitolo dedicato all’analisi della realtà pa-
triziale, il terzo, è stato quello che ha richie-
sto e consentito una profonda conoscenza 
di un mondo, quello dei Patriziati ticinesi, 
tanto ricco quanto variegato. Per svolgere 
questa analisi, si sono presi in considera-
zione migliaia di dati, reperiti sia all’interno 

dell’Amministrazione cantonale, che presso 
i Patriziati stessi, attraverso una capillare 
indagine presso tutti gli enti. Gli aspetti ri-
tenuti più significativi, come ad esempio la 
capacità innovativa ed imprenditoriale, o la 
diffusa presenza del volontariato all’interno 
dei Patriziati ticinesi, ed anche quelli più cri-
tici, come le difficoltà nel reperire le neces-
sarie risorse finanziarie e umane, sono state 
ulteriormente approfondite attraverso una 
serie di incontri specifici con un certo nume-

Bosco in Capriasca
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ro di amministrazioni patriziali. Questo ca-
pitolo ha tra l’altro permesso di misurare dal 
profilo quantitativo la diffusione della realtà 
patriziale nel nostro Cantone.
La tabella seguente ne indica alcuni:

Il quarto capitolo, dedicato agli aspetti stra-
tegici, e quindi prettamente orientato al fu-
turo, ha richiesto un approccio metodologico 
diverso, che permettesse un ampio coinvol-
gimento di tutti gli attori che collaborano o 
interagiscono con i Patriziati. All’Alleanza 
patriziale e alle Sezioni cantonali forestale e 
dell’agricoltura, che hanno accompagnato lo 
Studio sin dall’inizio attraverso i loro mem-
bri nella Commissione di coordinamento 
patriziale, si sono quindi affiancati rappre-
sentanti della Sezione dello sviluppo terri-
toriale, di Enti regionali di sviluppo e delle 
loro Antenne regionali, di Ticino turismo e di 
Comuni ticinesi. Si è così potuto svolgere un 
lavoro di gruppo al quale ogni partecipante 
ha portato la ricchezza del proprio punto di 
osservazione. Scopo di questo lavoro, conflu-
ito appunto nel quarto e ultimo capitolo dello 
Studio strategico, è stato quello di delineare 

una visione condivisa di sviluppo del Patri-
ziato ticinese. Partendo dagli elementi pre-
cedentemente raccolti, oltre che ovviamente 
dalla propria esperienza nelle diverse fun-
zioni istituzionali e professionali, questo la-
voro corale ha portato a definire una visione 
che vuole i Patriziati quali protagonisti dello 
sviluppo economico, ambientale e culturale 
del Cantone Ticino.
Lo Studio esplicita infine il fatto che questa 
visione cantonale deve essere accompagna-
ta da un obiettivo strategico che permetta di 
concretizzarla. In estrema sintesi, visione e 
obiettivo strategico dello Studio sono rias-
sunti nello schema seguente:¨

Intervista al Consigliere di Stato Norman 
Gobbi, Direttore del Dipartimento delle isti-
tuzioni

Il Dipartimento delle istituzioni ha recen-
temente pubblicato l’aggiornamento del-
lo Studio strategico sui Patriziati: perché 
questo lavoro?
Gobbi: Il precedente Studio strategico, deno-
minato Visioni e prospettive per il Patriziato 
ticinese, era stato pubblicato nel 2009 e ave-
va sottolineato, in particolare, l’importanza 
degli enti patriziali nella gestione del terri-
torio e la necessità di sviluppare dei rapporti 
di fiducia e collaborazione con i Comuni. A 
questo scopo era quindi stato introdotto il 
Fondo per la gestione del territorio, finan-
ziato integralmente dal Cantone. A dieci anni 
di distanza ho ritenuto opportuno – d’intesa 
con l’ALPA - fare il punto della situazione e, 
soprattutto, attualizzare missione, obiettivi 
e strumenti che possano permettere al Patri-
ziato di consolidare la sua presenza e il suo 
ruolo all’interno del panorama istituzionale 
ticinese.

Questo Studio può quindi essere considera-
to una radiografia dei Patriziati ticinesi? 
Quale è il loro stato di salute?
Gobbi: Sì, è corretto dire che questo Studio 
strategico ha scattato una fotografia piutto-
sto dettagliata dei 200 Patriziati ticinesi, ma 
non si è limitato solo a quella che potrebbe 
essere definita una dimensione statica, ben-
sì ha voluto delineare anche le prospettive 
di sviluppo e le sfide che attendono gli enti 

patriziali nel prossimo futuro. Lo stato di 
salute dei Patriziati ticinesi è globalmente 
buono, anche se non è ovviamente possibile 
generalizzare: molti sono dinamici, propo-
sitivi, perfettamente in grado di assumere il 
ruolo che la legge affida loro; alcuni, per con-
tro, riscontrano difficoltà, in modo partico-
lare nel coinvolgere un numero sufficiente di 
cittadini per portare avanti i compiti propri 
di un ente pubblico. In generale, comunque, 
il Patriziato è un’istituzione profondamente 
radicata nella realtà ticinese, con importanti 
compiti da svolgere, in particolare nella cura 
e valorizzazione del territorio, ma anche nel-
la salvaguardia delle tradizioni e delle radici 
identitarie del nostro Cantone.

Nello Studio del 2009 si affermava che il 
ruolo principale dei Patriziati doveva es-
sere quello della gestione del territorio e 
della collaborazione con i Comuni: si tratta 
di obiettivi ancora attuali?
Gobbi: Il legame, forte, con il territorio può 
anche essere letto come la logica conseguen-
za di un semplice dato di fatto, e cioè che i 
Patriziati ticinesi sono proprietari di una 
porzione davvero importante del suolo can-
tonale, in particolare della maggior parte 
dei boschi, monti, pascoli e del territorio im-
produttivo. La corretta gestione e, laddove 
possibile, valorizzazione di questo immenso 
patrimonio è il compito principale dei Patri-
ziati, di cui beneficiano però non solo i citta-
dini patrizi, bensì tutta la comunità. Pensia-
mo a tal proposito, tanto per fare due esempi, 
al fondamentale ruolo protettivo dei boschi 
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Dati generali

REALTÀ PATRIZIALE

202 patriziat tcinesi

PROGETTUALITÀ (DAL 2013 AL 2017)

652 proget efetuat

136'573'567 CHF di investment in proget

STRUTTURA FINANZIARIA

56 patriziat fnanziariamente fragili

109 patriziat fnanziariamente medi

32 patriziat fnanziariamente solidi

5 patriziat non defnit fnanziariamente

STRUTTURA AZIENDALE

La maggior parte dei ricavi net proviene dal setore
degli aft, dalle aziende e altro e dal setore delle
locazioni

STRUTTURA DELLA CITTADINANZA
85'458 patrizi
42'500 fuochi patrizi
1'263 amministratori patriziali
Mediana dell'età degli amministratori patriziali: 56 anni

SUPERFICIE TERRITORIALE

157'673 etari gestt pari al 56% del territorio cantonale

Il quarto capitolo, dedicato agli aspet strategici, e quindi pretamente orientato al futuro, ha richiesto un 
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capitolo dello Studio strategico, è stato quello di delineare una visione condivisa di sviluppo del Patriziato 

tcinese. Partendo dagli element precedentemente raccolt, oltre che ovviamente dalla propria esperienza 

nelle diverse funzioni isttuzionali e professionali, questo lavoro corale ha portato a defnire una visione che

vuole i Patriziat quali protagonist dello sviluppo economico, ambientale e culturale del Cantone Ticino.

Lo Studio esplicita infne il fato che questa visione cantonale deve essere accompagnata da un obietvo 

strategico che permeta di concretzzarla. In estrema sintesi, visione e obietvo strategico dello Studio sono

riassunt nello schema seguente:
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dalle calamità naturali (frane, alluvioni, sco-
scendimenti, …), o alla funzione ricreativa e 
didattica delle zone verdi. Questo giustifica 
la collaborazione tra Patriziati e Comuni, 
proprio perché gli interessi pubblici sono di 
entrambi, poiché di tutti i cittadini. Quindi sì, 
gli obiettivi delineati nel 2009 sono assoluta-
mente attuali.

Collaborazione tra Patriziati e Comuni: 
quale è il bilancio? I due Enti locali sono ri-
usciti a instaurare quella partnership au-
spicata, in particolare per la gestione del 
territorio?
Gobbi: Alcuni segnali positivi in questa dire-
zione ci sono, tuttavia ritengo vi sia ancora 
un buon margine di miglioramento. La mia 
affermazione non vuole essere un giudizio, 
bensì uno stimolo a perseguire con ancora 
maggiore convinzione ed efficacia questo 
fondamentale obiettivo strategico. Sono co-
sciente del fatto che i Comuni, spesso, siano 
confrontati con altre priorità e che ai Pa-
triziati, non di rado, difettino più le risorse, 
umane e finanziarie, che non le buone inten-
zioni. Detto questo, sono nondimeno convin-
to che il rafforzamento delle collaborazioni 
Comune-Patriziato porterebbe benefici con-
creti a tutti, istituzioni e cittadini.

Cosa bisogna fare, quindi, per migliorare 
questa collaborazione? Alcuni, per esem-
pio, ritengono che i meccanismi che reg-
gono il Fondo per la gestione del territorio 
siano eccessivamente macchinosi e che 
quindi andrebbero semplificati.

Alta Valle Morobbia
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Gobbi: La qualità e l’intensità delle collabo-
razioni tra Patriziati e Comuni dipendono 
da diversi fattori – identificati nello Studio 
strategico – fra cui cito in particolare il rico-
noscimento reciproco del ruolo istituzionale 
rivestito, la capacità di costituire solidi rap-
porti di fiducia tra le persone, la volontà di 
disegnare assieme il futuro di un territorio. 
Effettivamente negli ultimi anni abbiamo 
constatato che i Patriziati utilizzano in ma-
niera importante – e ritengo con ottimi ri-
sultati – il Fondo di aiuto patriziale, mentre 
quello per la gestione del territorio è molto 
meno sollecitato (anche se pure in questo 
ambito vanno segnalati importanti proget-

ti, soprattutto di valorizzazione del paesag-
gio, sostenuti da questo Fondo). Il motivo 
di questa diversa “velocità di crociera” è da 
ascrivere alla presunta complessità delle 
procedure? Questo può essere uno dei mo-
tivi – anche se non il principale – e quindi, 
come indicato nello Studio strategico, pros-
simamente la Sezione degli Enti locali valu-
terà possibili miglioramenti procedurali ed 
eventualmente normativi.

Lo Studio strategico sui Patriziati è recen-
temente stato reso pubblico: quali sono i 
suoi punti principali?
Gobbi: Come detto in precedenza, la mia vo-

lontà era in primo luogo quella di avere una 
radiografia aggiornata e quindi quella di de-
finire gli obiettivi strategici per i prossimi 10 
anni. Per fare questo, il Rapporto presenta 
dapprima il contesto socio-economico can-
tonale e quindi analizza nel dettaglio la si-
tuazione in cui si trovano i Patriziati ticinesi. 
A tale scopo, si è utilizzata sia la copiosa do-
cumentazione presente all’interno dell’Am-
ministrazione cantonale, sia i dati raccolti 
presso i Patriziati, che qui voglio ringraziare 
per la collaborazione e la partecipazione at-
tiva al progetto. In questa parte analitica del 
rapporto si sono considerati i diversi aspetti 
dell’attività patriziale; ne cito soltanto uno 

secondo me particolarmente significativo: 
tra il 2013 e il 2017 i Patriziati ticinesi han-
no promosso investimenti pari complessiva-
mente a oltre 136 milioni di franchi! Si tratta 
di cifre importanti, che hanno permesso la 
realizzazione di progetti a favore della co-
munità, molto spesso nelle regioni periferi-
che – quindi il più delle volte economicamen-
te svantaggiate – del nostro Cantone. Infine, 
il Rapporto traccia alcuni obiettivi strategici 
sui quali lavorare nei prossimi anni. Mi rife-
risco in particolare alla necessità di miglio-
rare ulteriormente il livello amministrativo 
dei Patriziati, di stimolarne la progettualità, 
soprattutto in un’ottica di sviluppo regiona-

Zona industriale Biasca
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Capo della Sezione degli Enti locali

L’ampio lavoro di ricerca e riflessione svol-
to nell’ambito dello Studio strategico e, più 
in generale, la politica promossa dal Dipar-
timento delle istituzioni, attraverso in par-
ticolare la Sezione degli Enti locali, sono 
finalizzati, in ultima analisi, a consolidare 
il ruolo dei Patriziati nel panorama istituzio-
nale ticinese. Questo obiettivo trae origine, 
anzi tutto, dalla constatazione dell’impor-
tante presenza storica, culturale, territoriale 
degli enti patriziali nel nostro Cantone. Essi 
hanno un’origine risalente a diversi secoli 

fa, più antica rispetto al Comune politico, e 
quindi un radicamento estremamente forte 
nella nostra storia istituzionale. 
Il Patriziato, in un certo senso, come ogni al-
tro ente pubblico, è paragonabile a un essere 
vivente che deve continuamente adattarsi 
all’ambiente che lo circonda, affrontare le 
sfide che gli si presentano e saper cogliere le 
opportunità che il contesto gli offre. 
Lo Studio strategico ha evidenziato in ma-
niera estremamente chiara la varietà e la 
ricchezza del mondo patriziale: alpi, pasco-
li, foreste, boschi di svago, ma anche cave, 
zone artigianali e industriali, infrastrutture 
turistiche e ricreative, sentieri, parchi gioco, 
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Patriziati ticinesi, protagonisti sul piano 
economico, ambientale e culturale

le, di rafforzarne il ruolo e la riconoscibilità 
quali Enti pubblici che operano a favore di 
tutta la comunità, di promuovere una miglio-
re e più costante collaborazione con gli altri 
attori che operano sul territorio, in primis i 
Comuni.

Questo progetto è stato condotto dalla 
Sezione degli enti locali (SEL), con però il 
coinvolgimento di diversi attori, sia interni 
che esterni all’Amministrazione cantonale: 
quanto è importante, secondo lei, la condi-
visione di analisi e obiettivi strategici affin-
ché si raggiungano gli obiettivi prefissati?
Gobbi: Questa condivisione è assolutamen-
te fondamentale. Anche per questo motivo, 
il progetto di aggiornamento dello Studio 
strategico è partito sin dall’inizio con un 
approccio fortemente partecipativo: ho vo-
luto che il lavoro della SEL fosse seguito da 
una specifica Commissione composta da 
rappresentanti dell’ALPA, della Sezione fo-
restale e della Sezione dell’agricoltura che, 
con funzione consultiva, accompagnassero 
regolarmente l’avanzamento del progetto. 
Nella parte finale del percorso sono poi stati 
coinvolti ulteriori attori, come la Sezione per 
lo sviluppo territoriale, rappresentanti dei 
Comuni, degli Enti regionali di sviluppo e di 
Ticino Turismo. 
Ma il vero lavoro di condivisione, in un cer-
to senso, deve cominciare adesso, nei singoli 
Patriziati, ma anche nei Comuni e in tutti gli 
Enti e le istituzioni che sono in relazione con 
il mondo patriziale. In questo senso, il ruolo 
dell’ALPA è sicuramente centrale, così come 
quello, ovviamente, del Cantone. Bisognerà 
cioè giocare di squadra, ma per poterlo fare 
bisogna dapprima condividere una visione 
di sviluppo.

Lo studio ne propone una, chiara e ambi-
ziosa al contempo: ce la vuole illustrare?
Gobbi: La visione cantonale per il prossimo 
futuro vede il patriziato protagonista sul 
piano dello sviluppo economico, ambien-
tale e culturale del Cantone. È un’idea forte, 
che mette l’ente patriziale al centro dell’at-
tenzione su più fronti. Quello economico, 

poiché gestendo e sviluppando le proprie 
attività i Patriziati possono fornire un pre-
zioso contributo in diversi ambiti (ad esem-
pio turistico, agro-forestale, artigianale, …), 
spesso in regioni discoste e a potenzialità 
ridotta. Forti della proprietà di una parte 
considerevole del territorio ticinese (da cui 
deriva anche una non indifferente respon-
sabilità), i nostri Patriziati potranno inoltre 
giocare un ruolo di primo piano su un tema, 
quello ambientale, che acquisirà sempre 
maggior rilievo e significato, ritrovando così 
attrattività tra le nuove generazioni. Da ul-
timo, ma non per importanza, quali custodi 
delle radici, delle tradizioni e della storia, an-
che istituzionale, delle terre ticinesi, i nostri 
enti viciniali avranno la possibilità di essere 
protagonisti anche a livello culturale e co-
munitario.

È proprio il caso di dire che di carne al fuo-
co ce n’è molta e che il lavoro per i Patrizia-
ti non mancherà!
Gobbi: In primo luogo occorre sottolineare 
come il Cantone è convinto dell’importan-
za e del ruolo pubblico dei Patriziati: essi 
hanno una storia secolare, ma continuano 
ad avere un senso e un profondo valore an-
che nel Ventunesimo secolo. Per assume-
re pienamente i compiti che la legge affida 
loro, essi devono però raccogliere e vincere 
la sfida della modernità, adeguando le loro 
risorse e le loro attività ai nuovi contesti 
socio-economici. Molti Patriziati hanno già 
raccolto e fatta propria da tempo questa 
sfida, dimostrando anche interessanti doti 
progettuali, altri invece avranno bisogno di 
adattarsi, di “aggiustare il tiro” e di prende-
re nuovo slancio. Come detto, la visione che 
abbiamo delineato è ambiziosa, ma io sono 
convinto che i patrizi e le patrizie ticinesi, 
grazie al forte attaccamento al territorio e ai 
loro enti, e con il costante supporto dell’AL-
PA (che ancora una volta ringrazio per il 
prezioso lavoro che svolge), del Cantone e di 
tutti i partner con cui collaborano, sapranno 
dimostrare il loro valore.

Chiesetta sopra Sagno
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stabili amministrativi e residenziali rappre-
sentano l’immenso patrimonio territoriale 
dei Patriziati. Migliaia di amministratori e 
di volontari ne rappresentano per contro il 
fondamentale capitale umano. Queste sono 
condizioni di partenza, fattori di ricchezza 
ma anche di responsabilità, delle quali biso-
gna sempre tenere conto in ogni riflessione 
sul futuro dei Patriziati. Sono quindi convinto 
che ogni visione strategica dovrà considera-
re la diversità delle realtà patriziali e fornire 
risposte che si adattino alle variegate con-
dizioni locali. Certo, tuttavia, non si può im-
maginare una strategia “à la carte”, che non 
abbia un comune denominatore. Con lo studio 
che abbiamo presentato e che ora viene reso 
pubblico ci siamo quindi posti l’obiettivo di 
definire questa visione comune, identifican-
dola con una volontà e un dovere di essere 
protagonisti sul piano economico, ambientale 
e culturale. Questo ruolo di primo piano po-
trà in alcuni casi essere assunto, ad esempio, 
piuttosto sul piano della valorizzazione delle 
iniziative comunitarie e avere quindi una va-
lenza prettamente culturale, in altri invece 
avere un accento più squisitamente economi-
co, e così via. Quello che si vuole promuovere, 
in ogni caso, sono obiettivi e relative azioni 
che permettano a ogni Patriziato di assu-
mere consapevolmente il ruolo che la legge 
gli affida, ognuno secondo le sue peculiarità.

Si tratta, a mio modo di vedere, di una sfida 
affascinante che – ne sono convinto – i Pa-
triziati sapranno cogliere ed affrontare con 
spirito (pro)positivo. Certo occorrerà conti-
nuare a garantire loro il necessario sostegno 
e un adeguato quadro normativo e in questo 
ambito la Sezione degli Enti locali, se neces-
sario in stretta collaborazione con gli altri 
Servizi dell’Amministrazione cantonale, è 
pronta a fare la propria parte. Il lavoro da 
fare è sicuramente molto: nello Studio stra-
tegico sono indicati gli assi principali sui 
quali sviluppare le principali azioni strate-
giche. Si tratta della necessità di garantire 
le necessarie risorse umane e finanziarie, di 
assicurare a tutti gli enti patriziali un mo-
dello organizzativo adeguato, di promuovere 
un’intelligente messa in rete tra patriziati e 
con gli altri partner presenti sul territorio, 
Comuni in primis, e di promuovere infine il 
doveroso riconoscimento del ruolo pubblico 
assunto dal Patriziato. Ho parlato all’inizio 
del forte radicamento dell’istituto patriziale 
nel nostro contesto cantonale. Sono convinto 
che queste radici così salde potranno conti-
nuare a trasmettere linfa vitale all’albero del 
Patriziato nella misura in cui, tutti assieme, 
sapremo costantemente mantenere attuale 
il mandato pubblico che esso assolve, che sia 
sul piano economico, ambientale o culturale.

Tiziano Zanetti, Presidente ALPA

Considerazioni generali sul Patriziato ticinese

Dieci anni or sono era stato presentato uno 
studio sui Patriziati ticinesi, un lavoro con-
certato con il Dipartimento delle Istituzioni 
ed eseguito da Massimiliano Canonica su 
mandato della SEL. Il tutto seguito allora 
passo passo da un’apposita Commissione 
dell’ALPA e pubblicato congiuntamente con 
il Dipartimento citato. Un documento impor-
tante, strategico, voluto per fotografare le 
realtà patriziali ticinesi. La realizzazione di 
quello studio ha poi, tra le altre cose, consen-
tito l’introduzione del Fondo per la gestione 
del territorio, con obiettivo principale quello 
di far collaborare attivamente Patriziati e 
Comuni nella gestione territoriale.
Ora a dieci anni di distanza l’ALPA saluta 
con piacere l’aggiornamento effettuato volto 
anzitutto a comprendere se le misure intro-
dotte nel corso degli ultimi dieci anni hanno 
dato i frutti sperati e a capire lo stato di salu-
te attuale degli Enti patriziali. Si è trattato in 
pratica di dedurre se quanto implementato 
ha consentito di effettuare un salto di qualità 
alla maggior parte dei patriziati. Prima però 
di analizzare quelle che sono le conclusioni 
dello Studio del 2020 - curato interamente 
dalla SEL tramite un apposito mandato - al-
cuni punti essenziali su come la realtà patri-
ziale sia ancora tutt’oggi determinante per la 
gestione territoriale nel nostro Cantone.
Anzitutto i Patriziati contribuiscono in ma-
niera determinante al mantenimento e alla 
valorizzazione delle risorse naturali del 

Cantone Ticino. Con mezzi propri e con in-
genti contributi di volontariato, realizzano 
in maniera efficiente importanti progetti in 
ambito di salvaguardia e di promozione del 
Territorio ticinese; forniscono inoltre servi-
zi d’interesse pubblico. Il ruolo dei Patriziati 
nel cantone Ticino è essenziale. La conoscen-
za del territorio, delle sue peculiarità e dei 
suoi cambiamenti sono aspetti tipici di chi 
si occupa della sua gestione. Le diverse ini-
ziative dei Patriziati sono a favore di tutta la 
comunità e non solo dei patrizi: tra queste 
basta ricordare la cura di boschi, sentieri, 
pascoli, campi, colture, alpi, aree verdi per lo 
svago e il tempo libero, eccetera. I Patrizia-
ti operano nel pieno rispetto dell’ambiente 
naturale e in sinergia con Comuni, Cantone, 
Confederazione, Enti regionali, Aziende e 
Associazioni. Iniziative destinate alla collet-
tività e sempre più spesso di forte richiamo 
turistico con importanti ricadute economi-
che per tutto il Cantone.
Una parte preponderante dell’opera prestata 
dai Patriziati ticinesi avviene sotto forma di 
volontariato da parte delle decine di migliaia 
di Patrizi che si mettono a disposizione del-
la comunità gratuitamente. Non è mai stato 
quantificato l’importo economico equivalen-
te a queste prestazioni gratuite di servizio, 
ma siamo senz’altro nell’ordine di grandezza 
dei milioni di franchi. Il senso di appartenen-
za alla comunità e lo spirito di servizio dei 
Patrizi ticinesi rappresenta un unicum a li-
vello europeo nel panorama delle comunità 
civili. Pur lavorando prevalentemente in un 
regime di volontariato, il Patriziato opera 
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Realtà, considerazioni e opportunità
per gli Enti patriziali

Valle Riviera sponda sinistra
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nei suoi interventi in maniera altamente pro-
fessionale. La gestione corrente, i progetti di 
intervento, mantenimento e valorizzazione 
sono svolti e portati a termine con alta pro-
fessionalità, affidandosi, quando serve, al 
lavoro di professionisti dei settori specifici. 
Tra le pieghe dei lavori degli Enti patriziali 
non mancano le iniziative per coinvolgere i 
giovani: campi estivi, borse e premi di stu-
dio, pubblicazioni, giornate specifiche di 
sensibilizzazione. 
La gestione del Patriziato e dei suoi beni 
avviene in una forma molto particolare, 
coinvolgente, risalente alle tradizioni rura-
li del nostro Cantone. Affiancata all’Ufficio 
patriziale, che funge da esecutivo, opera 
un’Assemblea di tutti i cittadini patrizi. Una 
struttura che, forte dell’evoluzione legislati-
va, tutela l’equità e la parità di trattamento. 
L’Assemblea dei Patrizi è sovrana nelle sue 
decisioni e trasmette a tutti un senso di ap-
partenenza molto radicato. I Patriziati tici-
nesi si sono ampiamente trasformati negli 
ultimi decenni e sono diventati Enti efficien-
ti e moderni nella loro visione del futuro del 
nostro Cantone. Ma un aspetto non è mutato 
nel corso dei secoli e continua a caratterizza-
re il Patriziato ticinese: l’amore e il rispetto 
per le tradizioni e la conservazione dei valori 
culturali e storici che hanno caratterizzato 
e caratterizzano il cantone Ticino e più in 
generale la Svizzera. Questo attaccamento 
crea un forte senso di appartenenza a una 
comunità e genera grande rispetto per le 

Isole di Brissago
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Come evidenziato in questo studio, i Patri-
ziati rappresentano l’istituzione di dirit-
to pubblico proprietaria di gran parte del 
territorio cantonale. Si tratta di zone in 
prevalenza montagnose, costituite princi-
palmente da boschi, pascoli alpestri e su-
perfici improduttive. Parliamo quindi di 
oltre l’80% del territorio cantonale, di fon-

damentale importanza per la sua popolazio-
ne ed il turismo. Con la gestione di questo 
territorio ad opera dei Patriziati, a loro volta 
supportati dalle politiche settoriali canto-
nali e federali, è stato possibile creare una 
rete di strade forestali e agricole, sentieri, 
acquedotti, curare il bosco e mantenere e 
ammodernare le strutture alpestri più fa-
vorevoli. Ciò rappresenta una moltitudine 
di investimenti legati ad opere e infrastrut-
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I patriziati: partner fondamentali per il
primario nelle valli e per la gestione del
territorio ticinese

cose e le persone che ci hanno preceduti. È 
proprio la conoscenza della storia, delle tra-
dizioni e dei valori che permette ai Patriziati 
ticinesi di pianificare i propri interventi in 
maniera rispettosa ed efficace mettendo in 
campo anche importanti competenze. Tutto 
questo non in modo nostalgico ma in proie-
zione prospettica futura, quale risposta all’e-
voluzione dei tempi e, perché no, al processo 
aggregativo dei comuni che, a prescindere 
dalla sua efficacia in termini di efficienza ge-
stionale, immancabilmente porta con sé un 
indebolimento delle entità locali.
Nel corso degli anni i Patriziati ticinesi han-
no saputo evolversi dimostrando coraggio e 
dinamismo nel loro modo di gestire i com-
piti affidati. Anche nei progetti realizzati 
comprovano visioni importanti essendo a 
conoscenza del territorio sul quale operano. 
Oggi il Patriziato è un partner insostituibile 
di Comuni, Enti ed Associazioni ticinesi. Le 
prese di posizione in merito a progetti di leg-
ge, regolamenti comunali e cantonali, sono 
sempre state importanti per consentire una 
collaborazione costruttiva con tutti gli Enti e 
gli attori coinvolti nella gestione territoria-
le. La competenza specifica dei Patriziati è 
ampiamente riconosciuta in ambito proget-
tuale di interventi sul Territorio. Il coinvol-
gimento è generalizzato in tutto il Cantone 
e anche nel panorama futuro di un Ticino 
sempre più aggregato a livello comunale, il 
ruolo del Patriziato risulterà essenziale per 
mantenere un senso di appartenenza. Senso 
di appartenenza che non significa chiusura 
verso l’esterno, ma al contrario contribuisce 
in maniera armoniosa a creare una comunità 
attiva e proiettata verso il futuro.

Riflessioni sull’aggiornamento dello Studio strate-
gico e sulle sue conclusioni

Va da sé che sarà indispensabile per il futu-
ro trovare delle più strette collaborazioni 
con tutti gli Enti pubblici, in primis i Comu-
ni, ma anche con i privati che operano sul 
territorio. Questa ricerca di collaborazione 
dovrà forzatamente essere bi-direzionale. 
Parrebbe in effetti che a volte, pur metten-
do tutta l’energia e la buona volontà, la ri-

cezione da parte di Enti terzi sia alquanto 
tiepida. Questo aspetto andrà sistemato al 
più presto così come andranno trovati quei 
giusti adattamenti per consentire ad Enti 
patriziali con modesti movimenti e limitate 
attività di poter accedere alle varie offerte 
in modo efficace ma semplice, senza troppe 
lungaggini burocratiche. Quindi è auspicata 
una semplificazione delle procedure per ac-
cedere al Fondo di aiuto patriziale ma anche 
la possibilità di ottimizzare la presentazione 
delle diverse contabilità annuali. Ciò consen-
tirebbe di indirizzare le forze su attività le-
gate alla gestione territoriale, tipica di molti 
dei nostri Enti, a tutto vantaggio dell’indotto 
economico degli interventi. Riuscissimo a 
portare a buon fine questi aspetti fondamen-
tali, si dovrà poi pensare alla piattaforma 
online centralizzata della gestione ammini-
strativa dei Patriziati. Un sistema simile a 
quello che già è in uso per la gestione della 
popolazione, il cosiddetto MOVPOP. Una ge-
stione centralizzata potrà essere efficace, 
sia a livello cantonale, sia a livello patrizia-
le. Il lavoro per questa nuova piattaforma è 
già iniziato, ma ci vorranno ancora un paio 
d’anni per la sua completa implementazione. 
Sarà allora più facile tenere a giorno i regi-
stri patriziali e avere accesso ai dati che ri-
guardano i Patrizi ticinesi.
L’auspicio è che gli obiettivi prefissi, molto 
realistici, siano realizzati con il contributo 
di tutti gli attori coinvolti. L’Alleanza Patri-
ziale Ticinese, che ben conosce la forza e la 
caparbia dei Patriziati, è fiduciosa e ottimi-
sta al riguardo. E a consolidare la presenza 
sul territorio ticinese di questo importante 
Ente, per i prossimi anni è in previsione una 
revisione totale della Legge Organica Pa-
triziale. Ma questa è musica del futuro, per 
ora guardiamo positivamente questo Stu-
dio strategico sui Patriziati, che è riuscito a 
mettere a fuoco una realtà in buona salute e 
con enormi potenzialità. Negli anni a venire 
i Patriziati ticinesi affronteranno i loro im-
pegni consci delle opportunità che sono sta-
te individuate da questo nuovo Studio e che 
sono lì da cogliere con entusiasmo, impegno, 
professionalità e tanto spirito collaborativo. Alto Malcantone
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ture che consentono di salvaguardare un 
patrimonio naturale ricco di biodiversità e 
di valorizzarne sostenibilmente le risorse. 
Le attività agricole e forestali che vi si svol-
gono concorrono allo sviluppo economico 
delle zone periferiche e creano posti di la-
voro, contrastando lo spopolamento del-
le valli. Va rilevato che, indirettamente, ci 
sono state delle ricadute positive anche per 
i numerosi proprietari di rustici e di case di 
vacanza, che hanno potuto beneficiare dei 
servizi e delle infrastrutture messe loro a 
disposizione. Di fronte a questa importante 
realtà, ritengo che parecchi Patriziati, come 
auspicato nel suddetto studio, abbiano già 
potuto dimostrare di essere protagonisti 
dello sviluppo economico, ambientale e cul-
turale del proprio territorio e possano ser-
vire d’esempio per altri Patriziati. Condivi-
do quindi pienamente l’obiettivo strategico 
dello studio, in particolare quello di dotare 
i Patriziati di un’organizzazione e di risorse 
finanziarie e umane adeguate. Ne approfitto 
per ricordare che la Sezione dell’agricoltura, 
grazie anche a scelte di politica cantonale, è 
un partner importante, in grado di offrire 
ai Patriziati una vasta paletta di misure per 
progetti agricoli legati alla valorizzazione 
dei loro beni.
L’Ufficio dei miglioramenti strutturali colla-
bora da sempre con i Patriziati, soprattutto 
nelle valli, in quanto questi sono proprie-
tari di alpeggi, importanti per l’economia 
alpestre del nostro Cantone. L’Ufficio, per 
mezzo degli strumenti a sua disposizione, 
supporta i Patriziati mediante consulenze, 
ma soprattutto dal profilo finanziario, tra-
mite la concessione di aiuti agli investimenti 
per migliorare gli edifici e le infrastrutture 
alpestri, in particolare le abitazioni dei ge-
stori dell’alpe, i caseifici, le cantine, i siste-
mi di smaltimento del siero, i ricoveri per 
gli animali, gli impianti di mungitura, l’ap-
provvigionamento idrico ed elettrico, i col-
legamenti dal fondo valle all’alpe e la pulizia 
dei pascoli, al fine di rendere gli alpeggi più 
efficienti ed attrattivi. Grazie all’ottima col-
laborazione con i Patriziati è stato pure pos-
sibile sviluppare costantemente le strutture 

e le infrastrutture che consentono di creare 
valore aggiunto con il formaggio DOP dei no-
stri prestigiosi alpeggi. Per il futuro si stan-
no creando le basi per estendere il sostegno 
a questa importante attività con aiuti finan-
ziari, mirati a mantenere in buono stato le 
opere sussidiate, consapevoli che i costi di 
manutenzione incidono notevolmente sulle 
finanze dei Patriziati.
Inoltre, la Sezione, con il suo Ufficio dei pa-
gamenti diretti, sostiene la gestione degli 
alpeggi e dei pascoli comunitari, in larga 
maggioranza di proprietà dei Patriziati, 
con oltre 5 milioni di franchi di pagamenti 
diretti all’anno versati a circa 250 aziende 
d’estivazione a compenso delle prestazioni 
d’interesse pubblico fornite.
La promozione dell’estivazione vuole pre-
servare il paesaggio rurale garantendo un 
carico adeguato dei pascoli alpestri e comu-
nitari mediante una loro cura, gestione o, nei 
termini patriziali, “godimento”, sostenibile. 
Questi significativi aiuti hanno sicuramente 
permesso di contrastare, in particolare nel 
nostro cantone, l’avanzamento del bosco e 
l’innalzamento del suo limite di crescita in 
altitudine. Per garantire il carico degli al-
peggi, vi sono anche altri aiuti cantonali e fe-
derali indiretti ai gestori di aziende agricole 
i cui animali sono condotti ai pascoli per l’e-
stivazione. Questi aiuti ammontano annual-
mente a oltre 3 milioni di franchi. Vi sono 
pure dei contributi particolari a supporto di 
misure specifiche per la biodiversità, ossia 
per le superfici ricche di specie nella regione 
d’estivazione, e per la qualità del paesaggio, 
come ad esempio per la costruzione di abbe-
veratoi o fontane tradizionali in legno e per 
la pulizia dei lariceti pascolati. 
Un altro aspetto rilevante per i Patriziati 
e con risvolti positivi per la biodiversità, il 
mantenimento del paesaggio rurale e il tu-
rismo è la gestione e il ripristino delle selve 
castanili su suolo patriziale: un altro punto 
d’incontro tra foreste, agricoltura, Patriziati 
e la nostra tradizione che permette di valo-
rizzare il nostro territorio e i suoi prodotti 
locali.

Chironico con viadotto autostradale
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Marco Marcozzi, Capo Ufficio della tecnica 
forestale, del Vivaio e delle foreste demaniali

Natura, montagna e bosco sono gli elemen-
ti da cui ha tratto sostentamento per secoli 

gran parte della popolazione ticinese. Le co-
munità patriziali delle valli alpine vivevano 
uno strettissimo legame con il territorio, 
consapevoli dell’importanza del bosco per 
la protezione dei loro abitati. I mutamenti 
socio-economici, che hanno caratterizzato 
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Come i Patriziati ticinesi - in ambito
forestale - potranno concretizzare la
visione scaturita dallo Studio strategico

Basso Mendrisiotto

la seconda metà del ventesimo secolo, hanno 
ridotto ai minimi termini, nel giro di pochi 
anni, la pressione delle attività umane sul 
bosco, allentando e trasformando nel con-
tempo il legame della popolazione con il suo 
territorio. Natura, montagna e bosco sono 
così divenuti sinonimi di svago e tempo li-
bero, mentre le altre prestazioni del bosco 
– tranne quella di protezione – sono state 
relegate, per almeno tre decenni, in secon-
do piano. Nell’ultimo decennio l’interesse 
nei confronti delle prestazioni del bosco è in 
costante crescita. Il Piano forestale cantona-
le ticinese, approvato dal Consiglio di Stato 
nel 2007, si pone come obiettivo di fondo 
l’intensificazione della gestione del bosco, 
nell’ambito di tutte funzioni che esso esplica. 
Evidentemente in questo ambito i Patriziati, 
principali proprietari boschivi del Cantone, 

accanto ai Comuni, che con i loro cittadi-
ni sono invece i principali beneficiari delle 
funzioni che il bosco ticinese esplica, sono 
chiamati a rendersi attivi nella salvaguardia 
delle funzioni del bosco e nella promozione 
dell’uso delle risorse legnose, sia quale mate-
riale da costruzione che a scopo energetico.
Lo Studio strategico ha affrontato in modo 
organico la situazione attuale e lo spazio 
futuro a disposizione dei Patriziati ticinesi, 
andando a formulare una visione in chiave 
moderna delle attività che saranno chiamati 
a svolgere nei prossimi decenni. In particola-
re, la visione in esso delineata, indica la vo-
lontà di avere “Patriziati che siano protago-
nisti nello sviluppo economico, ambientale e 
culturale del proprio territorio”. Una visione 
senz’altro ambiziosa, a nostro avviso condi-
zione sine qua non per affrontare il futuro 



2726 Ente Regionale per lo Sviluppo
Bellinzonese e Valli (ERS-BV)

I Patriziati sono un’istituzione che affonda-
no le proprie radici nelle antiche organiz-
zazioni comunitarie delle nostre terre, ben 
precedenti alla costituzione dello Stato del 
Canton Ticino. Da sempre svolgono un ruolo 

fondamentale di mantenimento e gestione 
del territorio garantendo nel contempo, con 
l’amore e il rispetto delle tradizioni, il re-
cupero e la trasmissione alle nuove genera-
zioni dei valori storici e culturali che hanno 
caratterizzato il nostro passato. Nell’ambito 
del mandato conferito all’Ente Regionale per 
lo Sviluppo Bellinzonese e Valli (ERS-BV) i 

Studio strategico sui Patriziati ticinesi - 2020

Patriziati, degli importanti partner 
per l’ERS-BV

Valle del Vedeggio Caslano

in modo attivo e dinamico. La progettualità 
del Patriziato è una necessità per lo svilup-
po territoriale ticinese e dà valore aggiunto 
a favore dell’intera società. La foresta, com-
ponente dominante del territorio ticinese, ha 
bisogno più che mai di questa progettualità 
da parte del suo principale proprietario.
Detto ciò, riteniamo importante individuare 
alcune condizioni che saranno essenziali per 
poter concretizzare al meglio quanto pre-
visto nella visione. I Patriziati dovranno in 
particolare:
- saper cogliere la grande opportunità che 

le aggregazioni comunali rivestono per 
accrescere la loro partecipazione alla vita 
comunitaria dei nuovi comprensori e di-
ventare motori dello sviluppo locale e re-
gionale.

- poter garantire a medio-lungo termine 
una solidità finanziaria mediante le loro 
attività;

- rinnovare la popolazione patrizia e le sue 
istituzioni

Noi siamo fiduciosi che, soprattutto in que-
sto particolare e difficile momento di crisi, 
lo spirito comunitario e l’intensificazione 
delle sinergie tra enti pubblici e tra privati 
costituisca la via giusta per concretizzare le 
visioni e gli obiettivi che ci si è dati.
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Credo sia un esercizio molto importante, 
quello che si sta facendo, per ripensare in 
chiave attuale l’antica istituzione patriziale, 
che al pari di quella comunale necessita ad 
intervalli sempre più ravvicinati di essere 
riesaminata e adattata alle nuove situazioni, 
affinché possa continuare a svolgere efficace-
mente il suo ruolo. Per questo voglio anzitut-
to ringraziare chi si sta preoccupando di far-
ci fare questo percorso. L’istituto comunale 
sta velocemente modificandosi, anche perché 

è il primo e più prossimo istituto al servi-
zio del cittadino. I patriziati risentono forse 
meno dell’urgenza di cambiare, proprio per-
ché i loro compiti sono, per la gran parte di 
essi, molto meno soggetti agli stravolgimenti 
della modernità. Eppure, se non viene intra-
presa la strada dell’adattamento, il patriziato 
arrischia di tirare a campare, accontentando-
si di gestire i suoi spesso non redditizi beni, 
e organizzare le assemblee ordinarie con il 
dovuto corollario dei pranzi patriziali (che 
spesso diventano prioritari rispetto alla fase 
deliberativa). Nella giornata di studio orga-
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Pensieri sparsi sul futuro del Pariziato,
nella visione di un sindaco patrizio 

Patriziati giocano un ruolo centrale per pro-
muovere gli interessi regionali e lo sviluppo 
economico e sociale della nostra Regione. 
Essi sono infatti soci attivi dell’ERS-BV e sie-
dono sia nel Consiglio direttivo dell’Ente (1 
membro), sia nell’Assemblea (5 delegati). La 
loro presenza attiva e qualificata quale part-
ner importante e propositivo rappresenta 
una forza ed un autentico valore aggiunto 
per l’ERS-BV e tutto il territorio. Oltre a pro-
porre direttamente progetti in veste di pro-
motori, non di rado i Patriziati collaborano 
attivamente e proattivamente ad iniziative 
come partner o co-promotori. Dalla nascita 
del nostro Ente (2011) sono infatti oltre una 
ventina i progetti che si sono potuti sostene-
re, spaziando in vari ambiti: sistemazione e 
creazione di sentieri agricoli e vie storiche, 
recupero e valorizzazione di selve e boschi, 
ristrutturazione di alpeggi, di rifugi e di ca-

panne o ancora progetti legati alla gestione 
del paesaggio. Hanno inoltre acquisito sem-
pre più importanza quelle iniziative che mi-
rano ad arricchire l’offerta legata al settore 
turistico oppure a sviluppare delle sinergie 
con il settore agricolo, generando ricadute 
economiche, ma soprattutto per rispondere 
in modo proattivo alla crisi strutturale del 
turismo alpino, che mette da tempo a dura 
prova le nostre regioni di montagna. Fonda-
mentale in tal senso risulta l’impegno con-
giunto dei vari attori e quindi anche dei Pa-
triziati nella messa in rete dei vari progetti, 
sfruttando i vantaggi competitivi derivanti 
da possibili forme di collaborazione e dalla 
condivisione di competenze diverse, ma an-
che di risorse, sul quale poggia la strategia 
di sviluppo regionale (compresa quella dei 
“Masterplan”, come nel caso della Valle di 
Blenio) e l’operato del nostro stesso Ente.

Malcantone Golfo di Lugano
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simi anni”. Il mio punto di vista è quello di un 
cittadino patrizio che è stato chiamato ad as-
sumere il ruolo di sindaco di un comune sul 
cui territorio operano ben 8 patriziati che si 
occupano della cura di molta parte della zona 
boschiva e montana (sono tuttora attivi 5 al-
peggi), essendo essi i proprietari di una bella 
fetta degli oltre 3’500 ettari di superficie del 
comune. Per noi quindi, già nella situazione 
attuale, l’opera dei patriziati è fondamentale. 
Ma indipendentemente da questo aspetto è 
per me essenziale che questa istituzione sap-
pia riformarsi e soprattutto rimotivare sia la 
sua componente giovane (certamente meno 
radicata nel locale e sempre più cittadina del 
mondo e che spesso fatica a comprendere 
l’importanza delle proprie origini nell’aper-
tura verso l’altro), sia i non patrizi che posso-
no costituire una significativa nuova risorsa. 
Per fare ciò, però, è necessario determinarsi 
con chiarezza sulla visione condivisa verso la 
quale l’ente patriziale deve tendere. Nei testi 
legislativi attualmente in vigore i principi 
fondamentali sono già ben espressi. Infatti, 
molte delle cose che ci siamo detti in conclu-
sione di giornata trovano riscontro nella LOP. 
Basterebbe probabilmente enfatizzare me-
glio taluni aspetti che sono diventati vieppiù 
importanti, proprio anche quale conseguen-
za della riforma dei comuni. Poi si tratterà di 
passare alla concretizzazione dei principi, ma 
questa è la vera sfida, perché tutti ci siamo 
resi conto che, sovente, ci si trova di fronte a 
carenze di mezzi finanziari e di persone che 
si mettono a disposizione. Mi auguro quindi 
che questa fase di riflessione possa sfociare 
in una rivitalizzazione di questa veneranda 
istituzione, adattandola al nuovo contesto. 
Il mio auspicio per il patriziato dei prossimi 
decenni è che sappia dialogare con le altre 
componenti istituzionali e sociali, valorizza-
re il proprio patrimonio e le nostre tradizio-
ni e coinvolgere la società civile. Tutto que-
sto per fare in modo di cementare l’identità 
locale nelle mutate condizioni sociali e am-
bientali, mettere a disposizione della collet-
tività i propri beni, mantenere e migliorare 
l’ambiente e il territorio nel quale abbiamo la 
fortuna di abitare.

nizzata dalla SEL abbiamo cercato, in una 
prima fase, di prendere coscienza del ruolo 
attualmente svolto dai nostri patriziati e del 
contesto nel quale sono chiamati ad operare. 
Abbiamo cercato di farlo nella maniera più 
oggettiva possibile, grazie all’apporto di tut-
ti i partecipanti che erano portatori di molti 
punti di vista diversi. È ovviamente il punto 
di partenza irrinunciabile per poi delineare il 
“cosa vogliamo che sia il patriziato nei pros-

Zona Collina d’oro
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In vacanza vogliamo conoscere i segreti del 
territorio, degustare una prelibatezza locale 
- possibilmente preparata a pochi metri dal 
tavolo al quale siamo seduti, essere immer-
si nella tranquillità. Se chi ci ospita racconta 
aneddoti interessanti o sa dirci il luogo mi-
gliore per scattare la fotografia perfetta per 
i social o per l’album dei ricordi, il soggiorno 
resterà nei nostri cuori e con esso quei luo-
ghi accoglienti. Questi ingredienti sono fon-
damentali anche per il turismo ticinese. La 
natura, l’escursionismo, la cultura e l’auten-
ticità sono i principali elementi che spingo-
no i turisti a scegliere la meta per le loro va-
canze, come emerge da numerosi studi sulle 
tendenze più attuali, in particolar modo per 
quanto concerne il mercato svizzero.
In questo scenario i patriziati sono cruciali: 
conoscono il territorio, lo amano e lo man-
tengono, raggruppano persone che valo-
rizzano e tramandano saperi tradizionali e 
storici. Inoltre, sono proprietari dei sentieri, 
degli alpeggi e di altre strutture presenti 
nelle zone discoste. Chi meglio di loro può 
accogliere, ospitare e guidare il turista, sia 
esso ticinese, confederato o internazionale? 
Durante il workshop tenutosi a Bellinzona in 
gennaio, da più parti è stato sollevato il fatto 
che il turismo – in particolar modo l’ecoturi-
smo legato a escursionismo e agriturismo – 
rappresenta un’importante opportunità per 
i patriziati. Un alpeggio può diventare anche 
un punto di ristoro o di vendita di prodotti a 
km 0, una capanna è un’importante struttu-

ra di alloggio che permette di intraprendere 
un trekking escursionistico, una fattoria può 
diventare un’attrazione per famiglie e aman-
ti della natura, un impianto di risalita tra-
sportare ospiti verso i monti e – perché no? 
– tutto ciò potrebbe anche avvenire all’inter-
no di una rete capace di unire offerte diver-
se tra loro. Queste attività necessiterebbero 
di un investimento iniziale (forse sostenuto 
in parte da vari programmi di sviluppo eco-
nomico) e dovrebbero superare non pochi 
ostacoli pianificatori, ma permetterebbero 
di incrementare le entrate dei patriziati e le 
risorse che potrebbero poi venir utilizzate 
nell’attività primaria di gestione del settore 
boschivo e forestale. Chi si occupa di pro-
muovere il territorio ticinese – e chi vuole 
scoprire il Ticino – attende soltanto queste 
offerte: realizziamole assieme!
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Patriziato: tutta una vacanza

Aron Piezzi, Sindaco di Maggia

Sono molto legato all’istituzione patriziale. 
Prima di entrare nel Municipio di Maggia, in-
fatti, dal 2001 al 2008 ho avuto il piacere di 
far parte dell’amministrazione patriziale di 
Giumaglio, ente che ho presieduto dal 2003. 
È stato un periodo intenso ed arricchente, 
che mi ha facilitato il compito di Sindaco nel-
le relazioni con i sette Patriziati del Comune 
di Maggia. Dal 2004, anno dell’aggregazione 
comunale, a Maggia si è progressivamente 
capita l’importanza delle collaborazioni tra 
il Comune e i Patriziati. Inizialmente ha sicu-
ramente aiutato la costituzione della “Com-
missione interpatriziale”, che aveva lo scopo 
di creare condivisione e aiuto tra i Patriziati, 
fungere da interlocutore privilegiato con il 
Municipio e promuovere idee e progetti d’in-
teresse comune. Poi, nel corso degli anni, si 
è spontaneamente rafforzata una visione 
condivisa fra gli enti, volta alla salvaguardia 
e alla valorizzazione del proprio patrimonio 
storico, culturale e paesaggistico. Mi sembra 
di poter affermare che questa unità d’intenti 
sia riscontrabile anche nel resto della Valle-
maggia: fa dunque particolarmente piacere 
che il distretto valmaggese si distingua a 
livello cantonale quale regione con le mag-
giori collaborazioni fra Comuni e Patriziati. 
Dev’essere uno sprone anche per le altre re-
altà del Ticino. Si sa che le visioni e gli obietti-
vi condivisi, in ogni ambito, devono ottenere 
risultati concreti per avere la consapevolezza 
che si stia operando nella giusta direzione. 
E che alla teoria segua la pratica. A Maggia, 

in questi anni, grazie alle positive sinergie 
appena espresse, tra le altre cose si è capita 
l’importanza della memoria storica: Comune 
e Patriziati, in collaborazione con le istanze 
cantonali, hanno proceduto al riordino dei 
rispettivi archivi. Lo stesso discorso è stato 
promosso per ciò che riguarda le ricerche 
toponomastiche dei sette villaggi, in fase di 
conclusione proprio in questi mesi. Ma si è 
operato anche in ambito paesaggistico: sem-
pre in sintonia tra Comune, Patriziati e Can-
tone, sono stati portati a termine il “Piano di 
gestione dei boschi” e il “Progetto di paesag-
gio comprensoriale”. Sono iniziative che foto-
grafano il territorio e che, soprattutto, volgo-
no lo sguardo al futuro, attraverso obiettivi 
e misure da attuare. Segnalo inoltre i diversi 
“progetti paesaggio” realizzati dai Patriziati 
come pure le riconversioni di stabili alpe-
stri in rifugi alpini, sempre con il sostegno 
finanziario del Comune. Maggia, pertanto, si 
riconosce appieno nella volontà cantonale di 
avere Patriziati protagonisti nello sviluppo 
economico, ambientale e culturale del pro-
prio territorio. Ognuno dei nostri sette enti 
patriziali, già oggi, cerca con invidiabile im-
pegno di perseguire questa visione. Consci 
che le oggettive difficoltà (in particolare le 
scarse risorse finanziarie e la ridotta dispo-
nibilità di risorse umane) possano essere 
superate grazie ad alcuni indispensabili in-
gredienti: intraprendenza ed idee, consape-
volezza delle proprie potenzialità, desiderio 
di collaborazione e spirito di apertura, volon-
tà a coniugare tradizione e innovazione, mes-
sa al bando di vittimismi e piagnistei. 
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L’importanza della collaborazione
tra Comuni e Patriziati
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Forestale e uno della Sezione Agricoltura. 
Nella fase iniziale dello studio si è procedu-
to all’impostazione generale del progetto. In 
quella successiva, sono stati raccolti ed ela-
borati dati di tipo quantitativo, che ricoprono 
il periodo dal 01.01.2013 fino al 31.12.2017. 
A tale scopo sono stati interpellati diretta-
mente i patriziati tramite un apposito que-
stionario: su 202 questionari inviati, ne sono 
rientrati 178 compilati, pari all’88% del to-
tale dei patriziati. Parallelamente sono stati 
analizzati molteplici dati raccolti all’interno 
dell’Amministrazione cantonale. In un’inda-
gine i meri dati quantitativi non sono sem-
pre sufficienti per dare un quadro completo 
della realtà, pertanto in un secondo tempo si 
sono svolte delle interviste a un campione di 
patriziati e all’ALPA, che potessero mostra-
re quelle peculiarità importanti che emer-
gono direttamente dalle esperienze vissute 
dai patriziati. Per motivi di tempistiche del 
progetto, non sono stati interpellati tutti gli 
enti patriziali: si è selezionato un campio-
ne con differenti caratteristiche e cercando 

di raggiungere tutte le regioni del Cantone. 
Terminate le interviste, vissute con entusia-
smo e disponibilità da parte dei patriziati 
interpellati e dall’ALPA, si è proceduto all’e-
laborazione complessiva dei dati e alla loro 
interpretazione e analisi.
Nell’ultima fase del progetto si sono tenuti 
alcuni workshop, sia internamente alla SEL 
che esternamente, con la partecipazione at-
tiva di rappresentanti dell’Amministrazione 
Cantonale, tra cui la Sezione forestale, la Se-
zione agricoltura e la Sezione dello sviluppo 
territoriale, dell’Alleanza Patriziale Ticinese, 
dei Comuni, degli Enti Regionali per lo svi-
luppo, di Ticino Turismo per un’ampia e ar-
ticolata riflessione sui dati raccolti in vista 
della definizione di una strategia di sviluppo 
futuro. Facendo tesoro dei risultati emersi 
dal workshop, il gruppo di accompagnamen-
to dello studio ha quindi discusso e condivi-
so una serie di azioni strategiche  elaborate 
dalla SEL per valorizzare l’ente patriziale, da 
affinare ed implementare nel corso dei pros-
simi 10 anni. 

Victoria Franchi,
Capo progetto “Studio strategico”

Con l’avvio del progetto di aggiornamento 
dello studio strategico sui patriziati ticine-
si, è stato costituito dal Dipartimento delle 
istituzioni un apposito “Gruppo di accom-
pagnamento” allo scopo di supportare la 

Sezione degli enti locali (SEL) nell’avanza-
mento dei lavori e di coinvolgere i principali 
attori della realtà patriziale. Quali membri 
del gruppo di accompagnamento sono stati 
designati tre rappresentanti dell’Alleanza 
Patriziale Ticinese; cinque membri della Se-
zione degli enti locali, tra cui il responsabile 
di progetto; un rappresentante della Sezione 

Studio strategico sui Patriziati ticinesi - 2020

La metodologia adottata

Valcolla Piantagioni del Bacino del Cassarate
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Assemblea ALPA 2020
Airolo - sabato 24 ottobre 2020
Organizzata dal Patriziato di Airolo

L’appuntamento è confermato ad Airolo, ma 
la data è cambiata: Sabato 24 ottobre 2020. 
Presso il Salone Olimpia sono attesi i rappre-
sentanti dei 200 Patriziati ticinesi. Ricordia-
mo che il posteggio è organizzato presso la 
Valbianca SA, con servizio bus per il Salone 
Olimpia. Confermate le trattande per i lavori 
assembleari e la parte conviviale: aperitivo, 
pranzo in comune, e visite guidate.

Ordine del giorno dell’Assemblea

1. Apertura dell’assemblea e saluto delle 
autorità e degli ospiti.

2. Costituzione ufficio presidenziale.
3. Relazione del presidente sull’attività del 

Consiglio direttivo.
4. Relazione del redattore della Rivista 

patriziale.
5. Relazione dei rappresentanti ALPA in 

altri organismi.
6. Presentazione dei conti 2019, Rapporto 

dei revisori.
7. Preventivo 2020.
8. Nomina dei revisori.
9. Designazione della località per l’assem-

blea 2021.
10. Eventuali.

Programma della giornata

7:45-8:30 Ritrovo presso il posteggio della 
Valbianca SA e spostamento in 
bus

8:00-9.00  Accoglienza presso il Salone
 Olimpia di Airolo, caffè e cornetti
   9:00 Assemblea ALPA
 11:45  Aperitivo a base di prodotti locali
 12:45  Pranzo presso il Ristorante
  Caseificio dimostrativo
 14:30  Escursioni guidate a scelta:
   Segheria Filippi
   Teleriscaldamento comunale
   Forte Airolo

Alpe Pontino
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Selvapiana, riscoperta
di un antico insediamento

Ente regionale per lo sviluppo del Bellinzo-
nese e Valli

Selvapiana è un insediamento che data fin 
dall’antichità posizionato sulla sponda de-
stra della Valle di Blenio, in prossimità di 
Ludiano nel Comune di Serravalle. Il nucleo, 
situato su un terrazzo a 670 m.s.l.m. e a circa 

200 metri dal fondovalle, propone un mo-
dello insediativo diffuso nella Valle del Sole; 
basti pensare alle località di Navone, Casse-
rio, Corzoneso, Leontica e Negrentino, tutte 
situate sul versante destro e tutte attestate 
da lunga data. È probabile che la popolazio-
ne di allora scelse sapientemente quei luoghi 
per sfruttare al meglio le risorse naturali che 

il territorio offriva a metà strada tra la pia-
nura e i pascoli alpini o forse ancora per sta-
re lontani dalle buzze del fiume. Selvapiana 
rappresenta sicuramente un caso ecceziona-
le a livello cantonale, perché dal suo spopola-
mento avvenuto nell’Ottocento ha conserva-
to le sue peculiarità edilizie ed urbanistiche 
originali. La relativa difficoltà ad accedervi 
dal fondovalle ha sicuramente giocato un 
ruolo fondamentale ed è importante ricor-
dare che nel periodo più prospero l’insedia-
mento contava ben una cinquantina di resi-
denti permanenti. Questo angolo del nostro 
bellissimo territorio si raggiunge in poco più 
di mezz’ora percorrendo l’antica mulattiera 
che parte sopra l’abitato di Ludiano. Entrare 
a Selvapiana è come fare un tuffo nel passa-
to, con i suoi antichi edifici (una cinquanti-
na), in buona parte purtroppo caduti in rovi-
na, tra cui spicca l’Oratorio di San Giacomo. 
Attorno al villaggio il territorio si presenta 

con superfici agricole (ancora parzialmente 
gestite da agricoltori locali), selve castanili, 
terrazzamenti e muri a secco costruiti pietra 
dopo pietra dalle mani sapienti degli antichi 
contadini; ad essi si aggiungono alcuni edifi-
ci rurali e cappelle votive. 
L’Ente promotore che si è posto l’obietto di 
ridare nuova vita e valore a questo impor-
tante patrimonio storico e culturale eredita-
to dai nostri avi è l’Associazione degli Amici 
di Selvapiana, costituitasi nel 2016. Il loro è 
un progetto nato in collaborazione con il Co-
mune di Serravalle, il Patriziato di Ludiano, 
la Parrocchia e altri enti pubblici e privati. 
La base di partenza è stato uno studio di fat-
tibilità dove sono stati fatti importanti ap-
profondimenti sulla valenza dell’intero com-
parto dai punti di vista storico-etnografico, 
edilizio-urbanistico e territoriale. Grazie 
all’aiuto di parecchi volontari sono già stati 
effettuati anche diversi interventi di recu-

Selvapiana
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pero del nucleo e del territorio. Si prevede 
di implementare lo sviluppo del progetto 
di recupero e valorizzazione vero e proprio 
dell’antico villaggio sull’arco del quadriennio 
2020-2023 con il recupero della mulattiera 
storica, dell’Oratorio di San Giacomo, delle 
vie principali del nucleo, dei muri a secco e 
del canale di gronda. Si intende poi recupe-
rare le superfici agricole e le selve castanili, 
mettendo pure l’accento sulla salvaguardia 
della biodiversità con la valorizzazione di 
biotopi umidi. L’iniziativa prevede inoltre l’e-
laborazione di un concetto di valorizzazione 
turistica con un ostello previsto nel nucleo 
e lo sviluppo di una segnaletica sul territo-
rio per valorizzare gli elementi presenti. Gli 
Amici di Selvapiana mirano pure ad intensi-
ficare le diverse attività educative, lavorati-
ve e ricreative che si potranno sviluppare tra 
le mura dell’antico villaggio facendolo ritor-

nare a vivere. Lo scopo di questa iniziativa e 
l’entusiasmo dell’Associazione hanno subito 
convinto l’Ente regionale per lo sviluppo del 
Bellinzonese e Valli a sostenere questo pro-
getto. Il recupero, la salvaguardia e la valo-
rizzazione del paesaggio, delle peculiarità 
rurali e culturali sono temi a cui l’ERS-BV è 
sensibile e attribuisce molta importanza. Il 
tutto coerentemente con la strategia di svi-
luppo regionale contenuta anche nel Master-
plan Valle di Blenio dove la valorizzazione 
e la e promozione del patrimonio storico e 
naturalistico della Valle rappresentano un 
importante tassello.

Patriziato di Lodano, 
10 anni per il paesaggio
Una vasta azione di valorizzazione

Christian Ferrari,
Presidente del Patriziato di Lodano

Per il territorio di Lodano il decennio 2010-
2020 è stato caratterizzato da un’intensa 
attività di valorizzazione del paesaggio. Co-
erentemente alla Convenzione europea sul 

paesaggio, esso nel suo insieme designa un 
territorio così com’è percepito e vissuto, ed è 
il frutto delle strette interazioni che lo lega-
no all’uomo e alla natura. Il paesaggio garan-
tisce diverse funzioni: dall’espressione del 
patrimonio culturale, a spazio fondamentale 
per la conservazione della biodiversità, a luo-

Affresco nell’Oratorio Infopoint a Lodano
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go di vita e fondamento di identità, a spazio 
ricreativo e di svago. È su questi concetti che 
il Patriziato di Lodano ha orientato la pro-
pria azione di valorizzazione paesaggistica.
Dieci anni fa, il 1° giugno 2010, veniva sotto-
scritta la Convenzione per l’istituzione della 
Riserva forestale della Valle di Lodano. Con 
il progetto di riserva si è voluto lasciare il 
bosco alla sua completa evoluzione natura-
le, creando così un’area protetta dai notevo-
li contenuti naturalistici. L’elemento bosco 
rappresenta la trama paesaggistica domi-
nante della Valle ma la sola creazione della 
Riserva forestale non poteva rappresentare 
una vera azione volta a valorizzare il paesag-
gio della Valle di Lodano nella sua integrità. 
Considerati i notevoli contenuti paesaggisti-
ci presenti principalmente all’esterno dell’a-
rea di protezione della riserva dal 2011 al 
2015 è quindi stato realizzato un progetto 
di paesaggio locale, il progetto Paesaggio 
Valle di Lodano. I progetti di paesaggio lo-
cale sono strumenti previsti dalla politica 
cantonale del paesaggio e rappresentano dei 
programmi d’intervento che grazie ad una 
serie di misure operative permettono di rag-
giungere chiari obiettivi di conservazione e 
sviluppo del paesaggio. 
Terminati i progetti dedicati alla zona mon-
tana è stato sviluppato un progetto di pae-
saggio locale dedicato alla zona planiziale 
e pedemontana del territorio di Lodano, il 
progetto Paesaggio Lodano. Quest’ultimo 
è terminato all’inizio della primavera ed è 
sommariamente illustrato qui di seguito. 
Esso si basa sull’approccio interdisciplinare 
che considera il paesaggio nella sua globali-
tà ed integra tre elementi già recuperati nel 
passato: la selva castanile a monte del nu-
cleo, i vigneti nella zona dei ronchi e le lanche 
adiacenti al fiume Maggia. Le misure opera-
tive hanno comportato:
• il recupero di alcuni manufatti della cultura 

rurale: grotti e cantine sotto roccia, muri 
a secco, tetto in piode dell’edificio agrico-
lo nei vigneti precedentemente recuperati 

Cantine sottoroccia
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dall’APAV e un mulino dove è stato ricostru-
ito il meccanismo a scopo didattico; 

• la creazione di ambienti naturali a favore 
della biodiversità: recupero di superfici 
agricole estensive nella forma di un bosco 
pascolato, margine boschivo adiacente ai 
terreni agricoli della campagna, piccola 
selva castanile nella cornice dei vigneti e 
la messa a dimora piante da frutta così da 
arricchire la struttura del paesaggio;

• la realizzazione di elementi per lo svago 
per rendere maggiormente fruibile il pa-
esaggio: un’area di gioco nel bosco e uno 
stagno presso l’area di svago comunale e 
un sentiero circolare, denominato «Sentie-
ro paesaggistico Lodano», che permette di 
scoprire le peculiarità paesaggistiche gra-
zie anche ad adeguati supporti didattici.

Con la creazione di un infopoint sulla piaz-
za del villaggio, che ne ha comportato una 
sua ridefinizione e un netto miglioramento 
dell’assetto paesaggistico, si è pure dotata 
la Valle di Lodano di un adeguato e moder-
no punto informativo che valorizza quanto 
realizzato con i progetti sia di riserva fore-
stale sia di paesaggio locale. Questi 10 anni 
dedicati al paesaggio, oltre alla sua valoriz-
zazione e promozione, hanno pure permes-
so di creare delle solide basi per l’importan-
te progetto di valenza regionale inerente 
alla candidatura delle antiche faggete delle 
Valli di Lodano, Busai e Soladino, quale ele-
mento del bene seriale già iscritto sulla Li-
sta del Patrimonio mondiale dell’UNESCO e 
denominato «Faggete antiche e primarie dei 
Carpazi e altre regioni d’Europa».

Malcantone,
sulla via degli Alpeggi patriziali
Dal Monte Lema ai paesi del piano su antichi sentieri

Siamo a 1624 metri di altezza, a pochi minuti 
di funivia da Miglieglia, su una delle più belle 
vette del Ticino, con un panorama da carto-
lina, che spazia senza fine sulle vallate del 
Ticino meridionale, sul lago di Lugano, sulle 
valli del Luinese e sul lago Maggiore. Questi 
luoghi, che oggi si offrono generosamente 
all’escursionista, sono ricchi di storia, e reca-
no ancora innumerevoli testimonianze delle 
attività contadine del passato. Qui gli Alpeg-
gi ultracentenari hanno fatto la storia dei 
nostri paesi e plasmato il paesaggio. Tutto il 
territorio è percorso da centinaia di sentieri, 

alcuni poco battuti, con infinite possibilità di 
itinerari. Sono sentieri a volte piuttosto ripi-
di, tagliati dritti sul pendio, a testimonianza 
del loro uso primordiale come via di transito 
per le bestie e gli uomini che vi lavoravano 
e per i contrabbandieri che un tempo transi-
tavano numerosi in queste terre di confine. 
La bellissima regione del Monte Lema è man-
tenuta viva ed è ricca di proposte, principal-
mente grazie ai due attori che qui convivono 
e collaborano: la Monte Lema SA impianti di 
risalita e i Patriziati, proprietari di terreni, 
boschi e sentieri. Parecchie iniziative sono 

Vigneto in val di Lodano Alpe Agario
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pure sostenute e promosse da Lugano Re-
gion. Sul Monte Lema, punto di arrivo della 
funivia che parte da Miglieglia, fino a pochi 
anni fa si poteva anche sciare. Oggi gli im-
pianti sciistici sono smantellati a causa della 
scarsità di neve e la regione si caratterizza 
principalmente sotto l’aspetto escursionisti-
co e naturalistico.
I Patriziati del Malcantone, che sono riuniti 
in un’Associazione, sono impegnati da de-
cenni a salvaguardare e a valorizzare il ter-
ritorio, per metterlo a disposizione di tutti. 
Citiamo il “Progetto sentieri”, che ha permes-
so di migliorare la rete sentieristica, di farla 
conoscere e di poi mantenerla efficiente per 
le passeggiate e come via di accesso agli Alpi; 
il “Progetto Fontane” che ha fatto restaurare 
e dato visibilità a un centinaio di pregevoli 
fontane sparse sul vasto territorio malcan-
tonese. L’ultima iniziativa, in ordine di tem-

po, è quella messa in atto recentemente con 
la Monte Lema SA e Lugano Region, che offre 
nuovi itinerari escursionistici per andare a 
scoprire, oltre la bellezza dei luoghi, anche le 
testimonianze di Alpi e pascoli, che in buona 
parte sono ancora oggi caricati con capre e 
mucche. Percorrendo sentieri poco battuti, 
sistemati e mantenuti anche grazie a molto 
lavoro di volontariato, si incontrano costru-
zioni ben restaurate e conservate che docu-
mentano delle fatiche di chi qui lavorava la 
terra e allevava bestiame.
“Sulla via degli Alpeggi” sono cinque itinerari 
escursionistici che conducono dalla vetta del 
Monte Lema al piano, attraverso gli alpeggi 
appunto, in un suggestivo paesaggio rurale 
naturalistico, ricco di storia, di emozioni, tra 
profumi di boschi di faggio, di castagno, di 
fiori e odori di capre.
Per l’escursionista c’è un prospetto informa-

tivo, con i dettagli dei percorsi, la durata, la 
cartina, le immagini e le descrizioni dei luo-
ghi, i collegamenti con i mezzi pubblici. La 
segnaletica lungo i sentieri è in fase di alle-
stimento e sarà presto completata. La Monte 
Lema SA e Lugano Region organizzano anche 
gite accompagnate, che permettono di cono-
scere un po’ meglio le caratteristiche dei luo-
ghi e la storia.
I 5 percorsi proposti non presentano parti-
colari difficoltà, anche se in qualche tratto 
sono un po’ grezzi e bisogna camminare con 
attenzione. Sono gite di 3 o 4 ore, di una deci-
na di chilometri, che conducono al piano dap-
prima sui pendii esposti al sole e poi attra-
verso selve di faggi e più in basso di castagni. 
Dei possibili itinerari, ve ne proponiamo uno, 
che abbiamo percorso in una bella domenica 
di luglio, accompagnati dal forestale Carlo 
Scheggia, che qui è di casa, conosce luoghi, 

animali e piante e ha un amore profondo e 
contagioso per questa terra.
Si posteggia a Miglieglia e si sale in vetta con 
la comoda funivia in 10 minuti. Dai 1600 me-
tri del Monte Lema, attraverso Alpe Agario, 
Coransù, Firinescio si arriva agli 800 metri 
di Fescoggia. Dalla vetta del Lema, dopo un 
tratto in discesa, si sale lungo un sentiero 
sassoso fino a Zottone. Siamo su sentieri 
esposti al sole e quindi è meglio attrezzarsi 
di crema e cappello. Da qui il percorso è poi 
quasi tutto in discesa. A 1500 metri di quo-
ta, ai piedi del Monte Gradiccioli, si incontra 
il primo Alpe, Agario, pascolato dalle capre 
provenienti dall’Alpe Coransù. Sono zone di 
camosci, che però noi non incontriamo; per 
contro lungo i sentieri, che a tratti sono piut-
tosto ripidi, si incontrano le capre lasciate 
liberamente al pascolo. Scendendo verso gli 
Alpi di Coransù e Firinescio, il sentiero si 

Vista dal Monte Lema, foto Enrico Boggia
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Artinbosco, in Capriasca,
a spasso nel bosco tra le sculture

inoltra in belle faggete e il percorso diventa 
ombreggiato. All’Alpe di Firinescio, preno-
tando, è possibile organizzare il pranzo per 
un gruppo di persone. Dall’Alpe fino a Fe-
scoggia, il sentiero è molto bello fino in pa-
ese, con poca pendenza: dai faggi si passa al 
castagno. Al riparo dal sole, attraverso sto-
riche, ombrose selve, con qualche castagno 
che ha tre o quattro secoli di vita, si giunge a 
Fescoggia, dove si può prendere l’Autoposta-
le e ritornare alla stazione di partenza della 
funivia di Miglieglia. 

Brevemente gli Alpi del progetto

Alpe di Cima Pianca, del Patriziato di Novag-
gio. È anche situato sul percorso “Cielo e ter-
ra”, altro itinerario allestito qualche anno fa 
dal Patriziato di Novaggio e che comprende 
anche un piccolo Museo del boscaiolo. L’Alpe 
è caricato con mucche nutrici della regione. 
Con gruppi di almeno 10 persone si può pre-
notare un pranzo o una degustazione.
Alpe Casera, del Patriziato di Miglieglia. Sia-
mo in zona Alpetti, sulla via più diretta che 
scende dal Lema a Miglieglia. Il territorio è ca-
ratterizzato da pascoli alberati, selve castanili 
e percorsi immersi in faggete ricche di storia. 

Alpe Tramboschino. Una superficie rimbo-
scata nella prima metà del secolo scorso, con 
piantagioni che oggi servono, oltre che ad 
abbellire il paesaggio, a proteggere il fondo-
valle dai pericoli naturali.
Alpe di Mageno, del Patriziato di Breno. È 
caricato con una settantina di capre e vi si 
produce un ottimo formaggio che è anche 
possibile acquistare sul posto.
Alpe Firinescio, del Patriziato di Fescoggia. 
Situato in un luogo incantevole, immerso 
nella natura selvaggia dell’omonima valle. 
Anche qui, su prenotazione, si può pranzare 
o degustare con gruppi di almeno 10 persone.
Alpe di Coransù, del Patriziato di Vezio. Un 
luogo storico, caricato con 100 capre nere 
della Verzasca. Qui la rosa delle Alpi e la gi-
nestra danno una mano di colore al pendio.
Alpe Agario, con vasti pascoli per capre, da 
dove si può raggiungere facilmente il Monte 
Gradiccioli.  Vi è un piccolo punto di ristoro 
con bevande.
Alpe Nisciora, del Patriziato di Mugena e Alpe 
Gem, del Patriziato di Arosio. Sono caricati 
con mucche scozzesi e su prenotazione si può 
mangiare, con gruppi di almeno 10 persone.

Aeneas Wilder, #203Alpe di Mageno

I boschi ticinesi, tra le molteplici funzioni che 
svolgono, sono diventati anche una privile-
giata meta di svago. Alcuni sono delle vere 
e proprie oasi naturali, di grande bellezza e 
fascino. Proprietari della quasi totalità delle 
selve del nostro cantone sono i Patriziati che, 
in collaborazione con gli Enti locali e cantona-
li, si occupano della loro manutenzione e della 
loro valorizzazione. Abbiamo presentato sul-
la nostra Rivista parecchie iniziative create 
nel e con il bosco: sentieri, aree di svago, aule 
nel bosco, eccetera. Alcune di queste iniziati-
ve sono realizzate, oltre che dai proprietari e 



La ricerca del luogo adatto è caduta sul bo-
sco di faggi e castagni della Capriasca, nella 
frazione di Vaglio, in zona denominata San 
Clemente. Le selve sono in parte di proprietà 
privata e in parte di proprietà del Patriziato 
di Vaglio ed erano già liberamente percor-
ribili, anche perché al suo interno si trova 
un’area di svago con tavoli, zona picnic e la 
piccola chiesa di San Clemente. La partenza 
del sentierone si trova, segnalata, poco di-
stante dalla strada cantonale che attraversa 

Vaglio, accanto alle Serre della Fondazione 
La Fonte. Il percorso, piuttosto pianeggiante, 
è lungo un paio di chilometri e, arrivati alla 
chiesa di San Clemente, invece di tornare in-
dietro, si può prendere il sentiero che, un po’ 
più in basso, riconduce a Vaglio. Il progetto 
è potuto nascere e crescere, oltre che per la 
passione e la competenza dei promotori, an-
che per l’ottima collaborazione con Lugano 
Region (l’Ente turistico), che ha mostrato da 
subito grande interesse per l’iniziativa. Lu-

dagli Enti pubblici, anche da Associazioni di 
vario genere che amano il nostro territorio e 
la natura e che con la loro passione coinvolgo-
no coloro che di boschi si occupano per pro-
fessione o per mandato pubblico.
In Capriasca si è costituita nel 2017 un’Asso-
ciazione, Artinbosco, che ha realizzato una 
esposizione a cielo aperto, inserendo in un 
bel bosco, percorso da un comodo sentiero, 
delle opere d’arte particolari. Si tratta di in-
stallazioni realizzate rigorosamente con ma-

teriali naturali, legno in particolare, e che si 
inseriscono armoniosamente tra gli alberi. Il 
progetto è nato dall’amicizia e dall’esperien-
za dei fioristi e artisti di paesaggio ticinesi 
Daniele Broggini, Paola Pagnamenta, Monica 
Zurbrügg e del vivaista Marco Manetti, che 
da anni creano e lavorano su progetti comu-
ni e partecipano a manifestazioni d’arte nel-
la natura in Svizzera. Da qui l’idea di propor-
re questa particolare forma d’arte anche in 
Ticino, dove non esisteva niente del genere. 

Karin van der Molen, Heart of gold
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Campo Vallemaggia in movi-
mento… e non è la frana
Il Patriziato è attivo e attento a preservare l’eccellenza del luogo

di M. Pedrazzini

Ora che il famoso dissesto alpino, che ha 
fatto tanto parlare di sé, sembra ormai aver 
arrestato la sua corsa verso il fiume Rovana, 
in movimento a Campo Vallemaggia si mette 
il Patriziato. Campo Vallemaggia è un comu-
ne della valle Rovana, in Vallemaggia. Ha un 
territorio di 45 chilometri quadrati e conta 
4 frazioni principali: Niva - 950 m.s.m, Piano 
di Campo – 1’170 m.s.m, Cimalmotto – 1’405 
m.s.m e Campo Vallemaggia 1’320 m.s.m. Il 

comune si situa nel cuore delle alpi del sud. 
Confina a nord con Bosco Gurin, a ovest con 
l’Italia (Formazza e Crodo), a sud con la val-
le Onsernone e a est con Cerentino e Maggia. 
Campo è un comune di montagna, che vive 
ancora, per fortuna, intensamente l’agricol-
tura e l’allevamento e che nel tempo è sta-
to capace di mantenere immutata la realtà 
naturale della sua cornice. Spesso, a giusta 
ragione, Campo viene definito “un angolo di 
paradiso”. Il comune viene frequentato nei 
fine settimana e durante le vacanze da in-

gano Region, il comune di Capriasca e il Di-
partimento del Territorio del cantone Ticino 
hanno contribuito alla realizzazione del pro-
getto anche con un sostegno finanziario.
Siamo stati a visitare questa magica e affasci-
nante mostra all’aperto in una bella giornata 
di primavera e la sua collocazione ci è parsa 
ideale, in un perfetto connubio tra arte e na-
tura.  Le 9 installazioni sembrano far parte 
del bosco stesso, collocate in parte a terra e in 
parte sospese tra i rami degli alberi secolari. 
Gli autori delle opere, svizzeri ed esteri, sono 
scelti, non solo per le loro qualità artistiche, 
ma pure per il rispetto della natura e della 
durata dei lavori proposti. L’dea dei promo-
tori è che le installazioni vivano e si trasfor-
mino con il passare delle stagioni, insieme al 
bosco, rispettando la natura e il paesaggio 
dove sono collocate, interpretando l’ambien-
te circostante secondo la sensibilità e lo stile 
degli artisti. Le opere vengono regolarmente 
controllate per la stabilità e la sicurezza degli 
escursionisti. Quelle che nel corso delle sta-
gioni diventassero pericolose o esteticamen-
te non più valide, saranno smantellate e so-
stituite. Così, nel corso degli anni, Artinbosco 
si arricchirà via via di nuove opere.
Questi i 9 artisti attualmente in mostra: 
Lorenzo Cambin, Svizzera, con “Parassita”; 
Karin van der Molen, Olanda, con “Heart of 
gold”; Lucia Loren, Spagna, con “Ombra”; 
Aeneas Wilder, Inghilterra, con “#203”; Ale-
xander Heil, Germania, con “Space drops”; 
Alessandra Aita, Italia, con “Rinascita”; Ste-
fan Ester, Germania, con “Netzwerk”; Mau-
rizio Perron, Italia, con “The intimate line”; 
Alberto Manetti, Svizzera, con “L’incontro”. 
Attorno ad Artinbosco si sviluppano anche 
altre iniziative, di svago, formative e didat-
tiche, organizzate dall’associazione: corsi di 
formazione nel bosco, escursioni notturne, 
Nottinbosco, con racconti a tema, work shop, 
incontri con aziende, scuole, giornate par-
ticolari di presentazione. Artinbosco si può 
visitare gratuitamente, tutto l’anno, tutti 
i giorni. Le opere sono presentate con pan-
nelli informativi, su cui figura anche il codi-
ce QR, per collegarsi tramite Smartphone al 
sito Internet per ulteriori approfondimenti.Alessandra Aita, Rinascita
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numerevoli villeggianti che trovano ristoro 
nella semplicità dell’offerta del territorio: 
quiete, natura e svago. La tendenza degli ul-
timi anni vede inoltre aumentare le visite da 
parte di turisti provenienti da tutte le regio-
ni, dal Ticino ma anche da oltre Gottardo e 
dall’estero, nelle quattro stagioni. 
L’offerta di passeggiate e svago è ampia du-
rante tutto l’anno: dalle ciaspole lungo il 
nuovo sentiero per racchette promosso dal 
Patriziato e da Svizzera Mobile a tanti altri 
itinerari, pelli di foca, escursionismo, ec-
cetera. Campo e la sua naturalità, l’assenza 
di impianti, di opere invasive come viadotti 
di corrente elettrica o strade di carattere 
nazionale, l’integrità del paesaggio, i suoi 
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Al ritmo dell’acqua, un libro
per i 150 anni dell’AMB
di Bellinzona
Uno spunto per parlare dei molteplici usi dell’acqua
di Giulia Pedrazzi

Nel 2019, per sottolineare i 150 anni di at-
tività, l’Azienda Multiservizi Bellinzona 
(AMB), responsabile dei servizi pubblici in-
dustriali della città, ha commissionato alla 
sottoscritta una ricerca d’archivio, confluita 
nel libro intitolato Al ritmo dell’acqua, Storia 
dell’Azienda Multiservizi Bellinzona, 1869-
2019, edito da Salvioni. Per svolgere delle 

indagini mirate negli archivi non catalogati 
dell’Azienda e del Comune è stato necessario 
individuare fin da subito un filo conduttore. 
In questo senso l’acqua è parsa una scelta 
pressoché inevitabile. Infatti, benché AMB si 
definisca oggi un’azienda multiservizi, a ben 
guardare tutti i suoi servizi sono di fatto ri-
conducibili a questo fondamentale elemento, 
vero e proprio fulcro dell’attività aziendale 
sin dalle origini, sia che scorra nelle tuba-

sentieri, i suoi boschi, gli alpeggi; sono tut-
te parole chiave lette con particolare sen-
sibilità dall’ente regionale per eccellenza: 
il Patriziato. Il messaggio che il Patriziato 
vuole veicolare è che Campo Vallemaggia ha 
ancora molto da offrire. Proprio da qui l’am-
ministrazione patriziale ha deciso di parti-
re per consolidare ed implementare il trend 
turistico e l’offerta regionale di Campo, fa-
cendo capo anche alle strutture ricettive di 
vario carattere presenti sul territorio e ai 
punti di interesse naturalistico e paesaggi-
stico. Per inizio estate 2020, per esempio, è 
prevista l’inaugurazione di un nuovo spazio 
“Info Point” nel palazzo patriziale di Campo. 
Questo locale, sempre aperto e a disposizio-
ne dei visitatori, conterrà informazioni sul-
la regione, sul commercio e i prodotti, sulle 
strutture ricettive, sulle offerte invernali ed 
estive, sui sentieri, sui collegamenti, sulla 
storia che ha caratterizzato la valle di Cam-
po. Nell’ambito dello stesso progetto, il Patri-
ziato ha voluto rinvigorire il palazzo patri-
ziale, ospita tra l’altro gli uffici del comune, 
della CEL Campo SA e del patriziato stesso. 
Sono state ritinteggiate le facciate ed è sta-
to creato, al primo piano, una nuova sala per 
assemblee moderna ed accogliente, con una 
cinquantina di posti a sedere. La sala viene 
concessa anche ad altri enti o privati per 
presentazioni, ritrovi, conferenze, ecc. Con-
tatti e ulteriori informazioni in proposito si 
possono trovare anche sul sito internet del 
patriziato, patriziatocampovallemaggia.ch. 
Sul tavolo dell’amministrazione poi, circola 
ora un progetto per il paesaggio, che verrà 
presentato all’assemblea ordinaria prevista 
a dicembre 2020. Questo progetto, molto 
ambizioso, allaccia i temi salienti dei patri-
moni culturali, della natura, dell’agricoltura, 
dell’escursionismo e della didattica a Campo 
Vallemaggia. Un progetto a 360°, completo e 
a misura di territorio che come intento ha la 
conservazione e la promozione della splendi-
da regione della Valle di Campo. 

La diga dell’impianto idroelettrico della Morobbia, a Carmena
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ture dell’acquedotto o che serva a produrre 
energia idroelettrica. Dopo un primo capito-
lo introduttivo in cui si accenna alla gestione 
delle acque bellinzonesi alla vigilia del primo 
acquedotto comunale (“Le vie dell’acqua”, 
pp. 13-33), seguono tre parti consecutive, 
corrispondenti ad altrettanti modi di rela-
zionarsi dell’uomo e dell’ente pubblico con il 
patrimonio idrico locale. Dai sistemi di rac-
colta e ricerca dell’acqua tipici della civiltà 
contadina degli inizi (“Raccogliere e cerca-
re l’acqua – Il primo acquedotto comunale”, 
pp. 35-63), passando per lo sfruttamento a 
scopo industriale (“Sfruttare l’acqua – La na-

scita dei servizi pubblici industriali”, pp. 65-
117) sino ad arrivare all’odierna società dei 
consumi (“Consumare l’acqua – Da 1950 ai 
giorni nostri”, pp. 119-151), si ripercorrono 
le principali infrastrutture idriche realizza-
te negli anni da AMB e dalle amministrazio-
ni che l’hanno preceduta. A questa selezione 
ragionata di opere pubbliche si intercala l’a-
nalisi delle strategie elaborate dalle diverse 
generazioni per soddisfare i bisogni e accre-
scere il benessere della collettività, attente 
a perpetuare un utilizzo sostenibile e una 
distribuzione equa di un bene naturale che 
nel frattempo è stato universalmente ricono-

sciuto come diritto umano. In alternanza alle 
infrastrutture e alle decisioni strategiche si 
è infine cercato di dar spazio ai protagonisti 
di questo importante capitolo di storia locale 
fornendo, seppur in maniera generalizzata, i 
punti di vista del legislatore, del tecnico e del 
consumatore. Queste tre differenti prospet-
tive mirano a sensibilizzare sulla complessi-
tà dello sfruttamento idrico, sottolineando 
come esso sia tuttora plasmato da un intrec-
cio di vari fattori, tra cui le scelte politico 
amministrative, le innovazioni tecnologiche 
ma anche le abitudini individuali e i com-
portamenti sociali. Ripercorrere la storia di 

AMB offre quindi innanzitutto lo spunto per 
parlare dei molteplici usi dell’acqua, oltre 
che un valido pretesto per riflettere sull’evo-
luzione, nel breve volgere di un secolo e mez-
zo, del nostro rapporto con questa indispen-
sabile risorsa che ha contribuito in maniera 
decisiva alla prosperità di Bellinzona e alla 
diffusione del benessere nelle case dei sui 
abitanti, non da ultimo con l’auspicio di favo-
rire una maggiore consapevolezza attorno al 
suo inestimabile valore.

Bellinzona, 1910, fontana in Piazza Governo
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Documenti orali
della Svizzera Italiana
Capriasca, Val Colla e sponda sinistra del Cassarate

di Giovanni Maria Staffieri

È di recentissima pubblicazione, a cura del 
Centro di dialettologia e di etnografia di 
Bellinzona (CDE) coadiuvato dall’Archivio 
audiovisivo di Capriasca e Val Colla, il sesto 
volume della prestigiosa collana editoriale 
dei “Documenti orali della Svizzera Italiana” 
che, nel suo insieme, costituisce un patri-
monio culturale senza paragonabili esempi 

nella Svizzera francofona e germanofona. 
Osservo che si tratta di una documentazione 
derivante da indagini capillari svolte da lun-
go tempo con grande passione e competenza 
dagli studiosi Nicola Arigoni e Mario Vicari, 
assieme ai loro collaboratori, che ci svelano 
una realtà umana di straordinario interesse 
corredata dalle preziose e vivaci testimo-
nianze orali contenute nei ventotto brani del 
supporto audio in versione CD unito al pon-

Sonvico, 1920-1940, nelle gerle si trasportano valigie verso la fermata del tram della linea 
ferroviaria Lugano-Cadro-Dino. Foto Arrigo Bassi. Provenienza ACVC.Parigi, 1910: gruppo di imbianchini valcollini. Foto Renato Lucca. Provenienza ACVC.
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deroso ed esauriente saggio che conta oltre 
trecento pagine.
Il volume è opportunamente introdotto dalla 
citazione tratta da un libro di Ugo Canonica 
(1918-2003), illustre e compianto docente e 
letterato vallerano, celebrato autore di nu-
merose opere poetiche (in lingua italiana e 

in vernacolo), novellistiche e racconti brevi. 
All’inizio degli anni `50 dello scorso secolo, 
prima di svolgere la funzione di ispettore 
scolastico, fu il mio indimenticabile maestro 
dalla terza alla quinta classe elementare 
presso le scomparse scuole centrali di Luga-
no; un insegnante e gentiluomo al quale sono 

Cimadera, anni Venti: gruppo di donne e ragazze, per la maggior parte con il costume 
tipico locale. Foto Giacomo Campana. Provenienza ACVC.
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debitore dell‘introduzione alla metodologia 
dello scrivere in modo chiaro e intelligibile, 
oltre che grammaticalmente corretto. E qui 
mi commuove il suo ricordo quando sfoglio 
alcune sue opere che mi dedicò e che conser-
vo gelosamente nella mia biblioteca. Egli fu 
un profondo cultore della civiltà e delle tra-
dizioni contadine oggetto del nostro libro, 
da cui traeva le sue origini e che scorrevano 
palpitanti nelle sue vene. Mi sia quindi con-
cesso come atto dovuto questo riconoscente 
pensiero alla sua memoria.
Ma entriamo in materia. Le testimonianze 
dialettali esposte e commentate nel volume 
investono un territorio che fa attualmente 
parte della Città di Lugano e ne costituisce, 
oltre che l’entroterra, il polmone naturale, 
partendo dalla Valle del Cassarate con Cadro, 
Dino e Sonvico su su fino alla Val Colla, con 
un giustificato sconfinamento nell’italica Val 
Cavargna attraverso il Passo del San Lucio.
Terre di tenaci agricoltori e di abili artigiani 
oltre che di astuti ma innocui contrabban-
dieri: tutte attività che si riconoscono nel-
le tradizioni dialettali e specialmente nel 
“rügin” o “tarüsc“, idiomi comprensibili solo 
agli addetti ai lavori allo scopo di proteggere 
il mestiere ormai scomparso dello stagnino 
ambulante, ossia del “magnàn“. Ricordo qui 
di averne osservato forse gli ultimi espo-
nenti al mercato settimanale di Lugano che 
negli anni `50 del Novecento si svolgeva sul 
piazzale di Piazza Castello, davanti alla Villa 
Ciani, dove si trova ora l’autosilo del Palazzo 
dei Congressi. Nell’ampia premessa vengono 
affrontate nei dettagli le problematiche dei 
dialetti abbinate alla vita quotidiana in que-
sta regione prealpina. Dal profilo storico-ge-
ografico e demografico si passa alla metodo-
logia per la raccolta e la pubblicazione delle 
testimonianze, allo sguardo etnografico e 
alle indicazioni linguistiche sul territorio og-
getto della ricerca, alla guida della lettura 
dei testi e dei relativi commenti, alle norme 
sulla trascrizione alfabetica e fonetica dei 
testi e infine alle caratteristiche fonetiche e 
morfosintattiche dei dialetti locali esamina-
ti. Fanno seguito duecento pagine contenenti 
l‘esposizione dei singoli testi orali, trascritti 

e commentati, inseriti nell‘audio del CD. Ag-
giungo, a titolo esemplificativo, gli argomen-
ti di alcuni di questi originali percorsi cultu-
rali che arricchiscono questa pubblicazione 
e il suo complemento sonoro.
Dal “rügin” dell‘Alta Capriasca e della Val 
Colla, al “rungin“ della Val Cavargna, gergo 
usato anche dai falciatori. Poi il trasporto a 
spalla delle provviste e delle bare; lo sgom-
bero della neve; le imprecazioni; le tradizioni 
del Battesimo e della Pasqua; i soprannomi; 
streghe e sortilegi; vicende del contrabban-
do; giochi, passatempi e trappole; ragazzi-
pastori d‘estate; al mercato di Lugano a 
vendere i prodotti della terra; la variegata 
alimentazione con le noci; bestie al pasco-
lo su e giù dai monti; emigrazione a Parigi 
all‘inizio del Novecento; dai quindici anni al 
lavoro in camiceria; la gestione dei boschi 
patriziali e la vita contadina alla metà del 
Novecento. Insomma, una quantità di temi 
sviluppati scientificamente ma con testi di-
vulgativi di esemplare chiarezza, accompa-
gnati da un pertinente e copioso apparato 
illustrativo.
Lo studio si conclude con l‘indispensabile 
appendice comprendente le fonti orali, le ab-
breviazioni, la vasta bibliografia, la sitogra-
fia e la provenienza dei documenti illustra-
tivi, gli indici delle voci e delle particolarità 
sintattiche commentate e infine i nomi di 
luogo citati nei testi orali e nel commenta-
rio. Un’autentica miniera di informazioni 
che contribuiscono alla migliore conoscenza 
dell‘evoluzione antropologica, economica e 
sociale delle nostre comunità locali; un te-
sto piacevole e stimolante che raccomando 
all‘attenzione dei nostri lettori.
Un omaggio riconoscente va infine espres-
so a Mario Vicari che si congeda da questi 
studi dopo una trentennale collaborazione 
ed esperienza dimostrate nell‘Ufficio dei 
musei etnografici e presso il Vocabolario dei 
dialetti della Svizzera italiana confluiti dal 
2002 nel CDE.
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